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LA VITA 

D I * 

CORNELIO CASTALDI. 

SCRITTA 


DA TOMMASO GIUSEPPE 


FARSETTI 

PATRIZIO VENETO. 


Ornelio Castaldi, di cui 
alcune poche notizie fiamo per dare # 
alla luce , non fu il folo , che col 
mezzo delle lettere apportafle orna- 
mento e decoro alla città di Feltre. 
Mario Vittorino ( i ) Bernardin Tomitano ( 1 ) 



( i ) Di cui parlano il Sabellico in un dialogo intitola- 
to : Latini lingut reparaiio. Rafaello Volterrano nel 21 
libro della fua Antropologia. Luca Wadingo negli An- 
nali della Religion Francescana Tomo 7 , e Leandro Al- 
berti nella fua defcrizione d'Italia. 

( 2 ) Senile molte opere in verfo , ed in profa , maflime 
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Giovani Battifta Scita ( 1 ) Paolo Borgafio (1) e 
molti altri in quello e in quel fecolo la rende- 
forto illuftre , € diftinta. Bene è vero , che come 


itll' eloquenza del furiar Tofcano litri tre ; e di lui fa 
menzione Bernardino Scardeone nel fecondo libro della 
fua Boria alla clalfe nona. 

( 1 ) Fu lodato dal Bembo con duever fi nitidilfi 
fatti nella fua morte : 


» Scita oculos claufit Phoebus , flevere forores , 
» Fleverunt charites , funera duxit Amor. 

E da Pierio Valeriano con quelli altri : 

„ Qui lingua columen fuit latina 
» Praflans ingenio , difertus ore , 
ji Quaris cur Scytha diflitatus eflet ? 

» Exponam brevibus ; nitere cultum 
y) Peligni eloquium difertioris , 
n Ejuidem facilem modis avenam , 

*» TDivinum ingenii boni vigorem 
ri Illi fobria turba judicavit 
» Doftorum : fimul omnibus , Poeta 
» Perfuafum eli animam facrinovatam , 

)> Verum cum Scythica fepultus ora 
. »» Nafo obm fiierit , probatus hares 
» Illinc feu redivivus advolaflet , 

» Nomen de Scythia Scytha recepit. 


Marino Becichemo ha fatta di lui l’orazione in funere., 
come Giulio Fontanino , ed Apollolo Zeno affermano. 


( 1 ) Prima Vicario Patriarcale di Domenico Grimano 
Cardinale del titolo di S. Marco , e Patriarca d’Aquileja , 
poi fatto Vefcovo di Nicofia nel Regno di Cipri. ScrifTe 
un Libro de Irregularitate. 


, Digitized by Google 



► 


(t) 

degli uni è fatta fpeffo menzione dagli eruditi ; 
così dell’ altro ( non fenza noftro ftupore ) a 
pena fe ne ragiona ne’ libri a (lampa. Quindi è 
che noi per quanto le noftre forze permettono > 
abbiam rifolùto d’ adoperare , eh’ egli dalle te- 
nebre ufeendo , divenga più conosciuto , e più 
chiaro. 

La Famiglia de’ Caflaldi adunque da lunga 
tempo dimorata in Feltre fu nobihflima , e dell* 
origine fua fà un cenno Giorgio Piloni , lornan-. 
do , ch'era a quel tempo Vefcovo degli OJìrogoti , 
e fcriffe C IJloria di quelli popoli indirizzandola a 
Cajlalio Goto , dal quale dicono efferdifeefa la Fa- 
miglia de Cajlalii , che fu già nobilijjima nella città 
di Feltro , narra che Teodorico fece tributarii quejlì 
Alemanni , e foggiogh quella nazione. D’un Pam- 
filo Caflaldi , che fiorì 1’ anno di noftra Salute 
1456 , e fu Giureconfulto , e Poeta di qualche 
fama fi fi ricordanza nell’ Iftoria M. S. del 
Padre Maeftro Cambrucci Minor Conventuale, 
un tefto di cui confervafi in Feltre nell’ Archi- 
vio del Vefcovado. Anzi non dobbiam quipaf- 
fare fotto filenzio, che nel medefimo luogo 
parla il Cambrucci, come di perfona che eoo-, 
però alla cotanto utile invenzion della (lampa , 
che pochi anni dopo fu ritrovata. Veramente 
fu qual fondamento s’ appoggi ima tale afler- 
zione , non fappiam dirlo ; bene ci è noto , che 
negli Autori , che trattano dell’ Arte Tipogra-» 
fica , per quello n’ abbiam potuto vedere , non 
leggefi indizio di fimil fatto. Ma tornando a 
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Cornelio ; in quale anno nafceflenonè così fà- 
cile a ftabilire. Imperciocché per i calamitosi 
incendii , e per le ruvine della città tutte le me- 
morie private , e pubbliche fatalmente periro- 
no. Narra il Bembo nel 1. 9 della fua Storia , che 
le genti di Maflìmiliano prima Caftelnovo , e 
poi Feltre ricuperarono , e che di lei fatta , e 
portatane via la preda arfero la città. Dal quale 
fòco , continua egli a dire, ima Torre cadde , 
ove {lavano impresi con antiche e famofe 
lettere quei verfi a Giulio Cefare attribuiti : * 

»» Feltria perpetuo nivium damnata rigori 
» Terra mihi pofthac non adeunda vale. 

E Giorgio Piloni Bellunefe , che per la vicinanza 
del luogo potè meglio faper la bifogna , molto 
più particolarmente di ciò volle laiciar memo- 
ria. Perciocché dice , i Tedefchi prtfo Cafìt Inno- 
vo , depredato ed arfo il Territorio , ejfer giunti a 
Feltre il fecondo del mefe di Luglio , ove ritrovata 
la città molto sfornita di gente , quella ed i borghi 
tutti aver diflrutti col fuoco da' fondamenti , con 
iftragge orrenda di quel popolo , non riguardando a 
fejfo , ne' etadt alcuna jjìcchl ridotta in cenere fette 
alquanti mefi , fen£ ejjcre da perfona abitata. Sog- 
giungendo di poi , che fi falvarono miracolo- 
lamente le chiefe di S. Lorenzo , di S. Maria, 
di S. Spirito , con le donne , e co’ fanciulli , 
che là dentro fi ritirarono. 

Apparil'ce adunque dagli addotti pafli , che 
Feltre arfo a ed intieramente diftrutto , 
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benché da poi riedificato , piuttofto atto 
riefce a inoltrar le vicende della guerra , e del 
tempo , che a fomminiftrare alcun lume alla 
vita , eh’ andiamo {tendendo. * 

Noi giudichiamo impertanto , eh’ incirca il 
mille quattro cent’ ottanta , o poco da poi ve- 
niffe alla luce Cornelio Caltaldi ; imperciocché 
come più a baffo vedrafli , egli s’ addottorò in 
Padova il Febrajo dell’ anno i 503 , ed è quali 
univerfale ufanza de’ giovani , che ftudiano in 
quella univerfità , che s’addottorino il vigefi- 
mo anno dell’ età loro a un di preff». Ebbe per 
Tuoi Genitori Daniello , e Corona , a’ quali con 
raro efempio di pietà e * 3 * affezione fece ancor 
vivente innalzare un fepolcro nella chiefa della 
Madonna del Pratq con quella ifcrizione : Da - • 

nuli & Corona parentibus optimis Cornelius Cajla- 
lidus Jurif. Con/. Jìbique V. F. 

H. M. H. N. S. MDXXXVI. 

Andato giovanetto a Padova , che in quei, 
tempi fioriva per abbondanza d’ uomini dotti , 
egli fi diede a coltivare le leggi , ed ebbe per 
Maeltro il famofo Soncino , ficcome afferma 
ne’ fuoi verfi Latini : De Soncino Jurij confulto- 
praceptort fuo. E periocchè molti Profeffori d’un 
tal cafato annovera il fopradetto lludio , cadaun 
d’elfi celebre , e di buon nome, pare a noi , 
che l’indicato, Bartolammeo fia, figliuolo di 
Mariano il vecchio , che il Tommafini regiltra 
fotto l’anno 1498 , interprete del Jus civile , e 
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di grande riputazione al dire del Caftaldi me- 
deiimo : 

» Primus doflorum eft Soncinus , quifve fecundus ? 

» Is quoque , namque aliternemo fecundus erit- 

Sotto la direzione d’ un uomo tale , che certa- 
mente fii de’ primi dell’ età fua , non è maravi- 
glia , eh’ ei grandemente ne approffittafle ; e 
tofle nel Collegio de’ Giurilìi alfin ricevu- 
to a pieniflimi voti. L’orazione con cui refe 
grazie al detto Collegio il dì del fuo ricevi- 
mento efifie in noftro potere , ed avendoci noi 
offervato fcritto nel fondo con caratteri di 
quei tempi il 1 500 ; fummo preffo a rimaner 
ingannati nella aata ; allor che nell’ Archivio 
del Vefcovado di Padova in un libro di co/e di - 
ver/e fi feoprì il vero anno dì quello dottorato , 
che fii il 1503 , fendo Rettore Tommafo de 
Brandis , e Promotori Giovanni Campeggio , 
Anton - Francefco Dottori , Carlo Ruino , 
Bartolammeo d’Urbino, e Jacopo Alvarotto. 

Ma non contento il Callaldi del nome iterile 
di Dottore , per non imitar coloro , che per- 
venuti a tal grado , quali giunti fieno all’ apice 
d’ ogni fapere fpendono i giorni vilmente , e 
languifcon nell’ ozio ; defiderò egli di far quin- 
di paffaggio all’efercizio di trattar caule, e 
d’ impratichirli del Foro , ufando dell’ Arte ora- 
toria, e dell’ eloquenza. Non v’ha alcun dub- 
bio , che in tale fpinofo cammino Enrico An- 
tonio Godio non gli fervide di feorta , il quale 
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a ragione ei chiama praclarus cauffarum potrò - 
nus , e fuo Maeftro nell’ intitolargli che fà i 
feguenti verli : 

» Ave Scivola temporum tuorum 

n Quo numquam gravior fuit Patronus 
» Sed nec dulcior , elegantiorve , 

” Nec qui mulceat aut Fora , aut Senatum i 
» Magis flexanima elocutione. 

>» Unus de cavea tui Theatri , 

>» Unus de grege militum tuorum , 

» Nec fautor modo partium tuarum , 
w Sed prò te ire vel in crucem paratus , 
n His te xeniolis remuneratur , 

» Quae fi mellitula tibi videntur , 
n Hoc certe nihil eft ad id tuum me 
» QuQd nos fugimus , & fuaviamur 
» Manans quotidie ex tuo lepore. 

Fu Enrico Antonio Godio d’origine Vicen- 
tino , e Cavalier Gerofolimitano , grande orna- 
mento degli Avvocati , e di lui ragionano molti 
fcrittori. Jacopo Marzari nella Storia di Vicenza 
intorno ad etto così s’efprime : Fuoratore fra. 
tutti gli oratori eloquentijjimo , e per eccellenza. 
delU leggi , e per prudenza , e per conjìglio , ac- 
cortezza y e aerila <T ingegno celebratiffimo in tutta 
t Europa , avendo tenuto alV età preferite fra gli 
altri oratori il primo luogo in difputare , ed orare 
innanzi a Magiflrati , e Configli delT alma Vene- 
Zia. con tal gravità , facondia , e veemenza , che ve- 
niva chiamato il fecondo Demoflene. Fiorì nel 
1508. Onorata menzione fi fà del medefimo 
anco da Gio. Battifta Pagliarini nel libro fefto 
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' delle Tue ftorie in cotal modo : Fuìt & nojlro 
tempore Enricus Antorùus Godi clarìjjìmus legum 
interpres , qui Venetiis Juris Civilis fcientia multa s 
ejl adeptus opes. Ne’ m’è ignoto altresì , che 
oilveftro Capellini parimente ricorda un tal 
perfonaggio , come quegli , che Tempre fu bene 
affetto al noftro governo , e venne in fofpizione 
infieme con molti altri all’ Imperadore nel tem- 
po della lega di Cambrai , allorché Vicenza fu 
prefa dalle armi degl’imperiali. 

Che il Caftaldi aveffe acquiftata una fomma 
perizia nelle cofe legali , e foffe divenuto buon 
parlatore , ed avvocato di grido , ce lo danno 
a conofcere i verfi di Giovanni Flaminio a lui 
indiritti, ne’ quali e’ confeffa xl’aver lette le 
Poefie di Cornelio , e di ftupirfi , che un’ uo- 
mo intrigato ne’ labirinti del Palazzo aveffe an- 
che agio d’ attendere alle Mufe , e di colti- 
varle : 

» Haec tu tot in negotiis Palatini! , 

» Et Hadriae tot fluétìbus procellilque ? 

>» Quid otiofis doflius cani polle t ? 

» Quid elegantius habet hortus Aureli ? 

» Taceo Bononium : nam is quoque agit cauf- 
fas, &c. 

Dai quali verfi raccogliefi pure , che il Caf- 
taldi efercitava quello fuo nobiliflimo impiego 
nella città di Venezia. Ed egli è certo , che 
pafsò quafi tutto il tempo della Tua vita , non 
in Feltre , dove crediamo , che poco fi dimo- 
rali ; ma o in Venezia , od in Padova , in cui 


come altrove diremo , ebbe una decente , e 
commoda abitazione. Di qua è che non ci riufcì 
di trovare , che in Patria avefle avuta mai 
carica alcuna , come a Cittadino di tanto me- 
rito fi conveniva ; ma fi bene il Cambrucci 
aflerifce , che l’anno 1 5 1 1 , eflendo Feltre già 
prefo da’ Tedefchi , flato ricuperato da Vene- 
ziani ; i Feltrini mandarono ambafciatori a Ve- 
nezia Niccolò Borgafio ; Cornelio Caftaldio , e 
Bernardin Tornitane Giureconfulti per ef- 
porre al Senato la loro coftantiflima fede , da 
cui volontariamente giammai non fi Astrar- 
rebbero. Un altra fomigliante commiflione ri- 
cevette il Caftaldi l’anno 1 5 1 3 , di cui la Let- 
tera è del tenore , che fe,gue : 

Nos Deputati Ftltri , &c. committimus vobis 
egregiis Dominis Cornelio de Caflaldis , & Joanhi 
Antonio Medianocle oratoribus noflris , quod de- 
beatis accedere ad ptdes llluflrìjjìmi Dom. Ven. ù 
eidem fumma cum reverentia commendare hanc 
fuam fidelijjimam communitatem in bis tempo- 
ribus. 

It. quod in omnibus occurrentiis belli prafentis nos 
prcedic. llluflrif. Dom. habeat commendatos , & 
dignetur refpicere ad incolumitatem pauperculi , & 
miferabids Populi fui Feltrienjis. 

lt. exponere debeatis totum id , quod de die in 
diem juxta occurrentias vobis fuerit per litteras a no- 
bis fcriptum , cum ea femper reverentia , & verborum 
grada qua ud feitis , &c. Datum Feltrice die 4. 
Julii 15^3. 


( 11 

La terza volta , che noi oflerviamo efTerfi 
egli adoperato in fervigio della fua Patria , era 
di già in Venezia ftabilito, in qualità d’oratore 
di quella , o di Nunzip , come lo chiamano al 
giorno d’oggi , e la feguente Lettera pubblica 
rifguarda foltanto Vettore Pozzo , al quale fu 
ella confegnata , ordinandogli d’ unirli al Ca- 
flaldi , c di follecitare aflieme con lui le ingion- 
te cofe. 

Nos Farulnus Lippomanus , Sindici , & Dtp. 
Feltri , &t. Committitur vobis D. Viclori a Putheo 
Oratori nojlro elcclo ad infra fcripta Jìngula ex~ 
ponenda ; videlicet inter estera , quia per litteras 
hujus magnifica Communitatis impojitum ejl cla- 
riffìmo Domino Cornelio de Cajlaldis tanquam 
advocato ijlius Communitatis , ut Ex. fua vellet 
comparere ad pedes Illujlriffimi Dom. & fupp licare 
quod removeatur quadam Barca , qua tenetur apud 
Caflrum Queri in graviffimum damnum & Jachtram 
datiorum hujus Communitatis rationibus , 6 caufis 
» fcriptis ipfì Dom. Cornelio , cum quo vos eritis ir » 
ifia caufa , & ita injlabitis totis mediis opportunis ; 
& fimiliter cum eodem Dom. Cornelio injlabitis 
etiam ad revocationem Liner ar. Arflnat. concejfa - 
rum Magnifico Capii. Cadubrii , quibus litteris 
ipfe negat folvere Dada confueta hujus Magnifica 
Communitatis prò lignaminibus , qua conducuntur 
ad domum Arfenat. & de hoc extant littera Due , 
dircela Redo ribus Civitatis Belluni , quarum co~ 
piam invenut 'is apud ipfum Dominum Cornelium , 
quia litterasfimiles conctffas ifli Communitati Feltri 
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amijimus ttmport incendii prout notum efl omni- 
bus , &c. Datum Feltri 13 Menf. J amiarii 1721. 

Abbiam voluto qui addurre la lettera intiera 
affine di provare con maggior evidenza quanto 
di {òpra dicemmo. Sinodali’ anno xcn gode- 
vafi il Caftaldi in Venezia l’ onorifico titolo 
d’oratore della jfua Patria; e ce lo dimoftra 
l’effere a lui fiato fcritto da Feltre , tanquam ad- 
vocato iflius Communitatis , prima che Vettor da 
Pozzo veniffe fcelto per l’ affare efpreffo nella 
fua commiffione. Poi ce ne dà maggiore cer- 
tezza il vedere , eh’ egli avea preffo di fe le co- 
pie d’ alcune Ducali dirette ai Podeftà di Bellu- 
no , gli originali di cui fi abbruciarono negl* 

* incendii della città. 

In Venezia, in Padova, ed altrove ebbe il 
Cafialdi grandi amicizie, e famigliarità con . 
molti gentiluomini , letterati , e perfone di 
garbo del tempo fuo , come diraffi piìi baffo. 
Fra gli altri pare che grande amore portaffe a 
due Fratelli Priuli , con cui prefa avea ftretta 
domeftichezza , e con cui s’ andava qualche 
volta a ritirare a Murano in un lor bel Calino 
eh’ egli anche deferiffe in verfi Eroici Latini. (1) 


( 1 ) Il Poemetto commincia : gg 

n E primo Adriacse digreflu protinus urbis W 
ai Oftentat fefe Muriani heroica Tempe , 

3> Laeta fuburbani ruris vice , fit licet ingens 
33 Ha;c edam urbs per fe , fi poffet fola videri , 

» Sed collata maris Regina? Ancillula certe eli , &c. 

E finifee : 


( * 4 ) 

Sulla traccia della fua definizione noi tratti 
da particolare curiolìtà abbiamo quel Cairn dis- 
coperto anche al dì d’ oggi elidente ; ma così 
deformato , e cambiato d’ afpetto , che vera- 
mente appena li riconofce. Egli è pollo nella 
contrada di S. Donato di Murano , ed ha per 
fianco dall’ una parte la cala dell’ Arfenale , e 
più da lunge il porto del Lido ; e dall’ altra un 
bel Palazzo appartenente altra volta a Lippo- 
mani, di cui v’ha ancora l’arme in pietra 
grande fovra la Porta. Molte nonoftante delle 
cole defcritte rilcontrate li fono prefentemente, 
come un’antica fontana con Copravi quattro 
tede di Tigri in marmo rodo ben lavorato , e , 
le colonne d’un Atrio , di che nel poema lì fà 
parola. Quanto a coteda Famiglia Priuli ; in 
una vecchia edizione di Lucrezio dampato in 
Venezia l’anno 1495 » P er Teodoro de’ Ragaz- 
zoni detto Brefciano , leggonli alcuni verfi di 
C. Licinio Muranefe , il titolo de’ quali li è : Ad 


» Saepius his ego me Priulano rure beavi 
» Delitiis , donec grave quid revocaflet in urbem. 

È comporto con Comma grazia ed eleganza , ma per 
cflère male trafcritto , e fcorretto , non abbiam potuto 

* rlo fra le cofe Latine. Infiniti uomini infigni per dot- 
e per gravità foleano andare a Murano a villeggiare 
1 tempo. Leggi l’imitazione Poetica di Bernardino 
Partenio , eh’ è un Dialogo feguito in Murano , dove fono 
introdotte molte perfone di lettere a favellare. Il Nava- 
gieto avea colà anch’ egli un luogo di delizia. Vedi la 
iua vita imprella dal Cornino alterne con le fuc opere. 


(m) 

Slcolaum Prìolum Hieronymi fillum illujlrem , 6* 
bonarum artìum cultorem. E perchè il Licinio di 
molto il Priuli loda , e dice : 

« Adde quod & doftos dextra virtute requiris, 

» Et cupis in nitidos femper habere lare* ; 

Noi portiamo opinione , che quelli uno fi fofle 
de’ due Priuli , che furono del Callaldi amici , 
e tanto maggiormente il crediamo , che in fine 
'dell’ Epigramma Uà fcritto : Ex felicijjima tua 
Muriani Academia virtuti & potentati datum. 

Ma fiaci lecito di pattare ad una più partico- 
lare enumerazione degli amici di Cornelio, 
che in vero ne’ pochi furono , ne’ di poco con- 
to , quafi tutti di lettere ornati , e de’ più chia- 
ri , che in quel fecolo vivuti fieno. E da M r . 
Pietro Bembo ne piace di dare principio, al 
quale più d’ una delle fue Poefie latinamente 
lcritte egli intitola , come dal M. S. di quelle 
ricavafi. M r . Agollino Beaziano , M r . Francefco 
Fortunio , Girolamo Bologni , Gio : Aurelio 
Augurelli , e Bartolommeo Laurario troviamo , 
che al Callaldi legati furono con nodi di falda , 
e perfetta amicizia. Ne fiadapaflar fottofilen- 
zio il Fracalloro, M r . Andrea Navagero , Bar- 
tolammeo Riccio , il Leonico , ed Agollino Or- 
tica , nulla dicendo di tre fuoi concittadini , 
cioè di Giulio ( i ) e di Donato Villalta , e di 

( i ) Nella Raccolta delle orazioni del Sanfoviho (Ve- 
nezia 1 5 62. ÌB-4C0. ) ve di l* orazione di Giulio Villalta re- 
citata per la Città di Feltre al Doge Francefco Donato 
nella fua creazione. 
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Gio- Battila Scita, ch’egli nomina fpeflìflìmo 
nelle fopradette Poefie Latine. 

Agoltino Beaziano colta l’occalìone della 
convalelcenza del noftro Autore , dopo una 
graviflìma malattia , in cui dubitavaii della 
tua vita , gli manda il prefente Sonetto , che 
fra le Rime dello Hello dal Giolito Rampate 
non li ritrova : 

» Caftalio , febben voi forte vicino 

» Al parto di cui sì la gente ha fchiva , 

» Che retto quali l’ età noftra priva 
» D’ un fra noi chiaro fpirito , e divino \ 
n Non però vi negò il vortro dettino 

» Rimedio di quel mal che il fin v’ordiva 
j> Acciò che non partàftealT altra riva 
n Ancor che degli Elifii Cittadino. 

»Ma che dirò di me , che fol sbandita 
» Pietà ritrovo , e nefliin lume veggio 
» Non dico di fperanza ma di vita r 
v Nè al del nè più ad amor foccorfo chieggio 
j» A che bramar degg’ io d’ eflere in vita 
v S’ ogni altra cofa che il viver m’ è peggio ? 

A cui Cornelio rifponde con quell’ altro per le 
medefune rime : 

» Beazian , quanto piò m’ avvicino 

n Laddove ogn’uno al fuo termine arriva 
j> Tanto piò in me conforto indi deriva , 

» Per non efler quaggiù piò peregrino. 

» Benché a voi del mio cor mal indovino 
• » Piaccia eh’ or tolto a morte anco qui viva ; 

» O fott’ ombra d’ amor gente nociva , 
w Che m’ ha interrotto il mio dolce cammino ! 

» Giacché 


( « 7 ) 

7) Giacché fin dall’ età (refe a , e fiorita , 

» Se il ben col mal della vita pareggio 
» A defilarla più nulla m’invita. 

»> Ne’ cl’ alcun mal della morte m’ aweggio , 

» Oy’ ella debbe tanto e (Ter fuggita , 

» Se al voftro alto fiaper non mi coreggio.' 

Un altro Sonetto al medefimo autore indiritto 
contiene il M. S. delle rime del Caftaldi, ed 
è quello che principia : 

» Beazian , chi fa ciò che fia morte , &c. 

Francefco Fortunio parimente nel 1. primo 
delle Regole Grammaticali nomina con molti 
elogi il noftro Caftaldi : E così ho veduto ferino 
con penna in uno antico Libro di Dante mojiratomi 
dallo Eccellentijjimo Jurifconfulto , e non meno 
elegantifjimo , e giudifiofo oratore , e poeta Corne- 
lio Cajlaldio , &c. 

Ma di Girolamo Bologni Trivigiano abbiam 
veduti da ben cinque componimenti al Caftal- 
di diretti ; ne potiamo già trattenerli di non re- 
giftrarne qui alcuno ; e maflimamente quello 
fatto in occafxone , che Cornelio fi marito , da 
cui s’impara a conofcere come la Donna fi no- 
minafle , e di qual Patria ella folle : Ad Cornc - 
lium Cajlalium gratulano felicis connubii. 

n Anderlina , trucem poterat tua forma movere 
» Hyppolitum dox h*c fi foret una tibi. 

» Sed poterant mores calta Latoide digni , 

» Ingenii poterat Pallade dignus honos. 

» Quid mirum nymphis quod te Cornelius unam 
tj Prsetulerit vate* indytus Euganeis ì 

B 
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» Forte alias alii laudent , ut quilibet scftu 
» Ducitur affe&us corripiente fui. 

» Tu fruere optato , Comeli, munere felix. 

» Eft felix quando quifque quod optat habet. 

Un altro Epigramma del Bologni è in rifpolta 
a quello , che Cornelio gl’ invia , pervadendo- 
lo a mettere nel frontifpizio d’ un fuo libro il 
titolo di Promifcua , ed è tale : 

j» Signandus , fateor , titulo meliore Libellus 
» Nofter erat , melior fi tamen ipfe foret. 

» Comeli bona mixta malis Promifcua dici 
» Rite putas , veluti feria mixta jocis. 

» Huic infunt , fateor , mala plurima , peffima quae- 
dam 

» Carmina , judicio pauca probanda gravi. 

» Cumque ita fit, malimdoceas quo nomine dignu* 
» Sit potius , dignus nomine quippe malo eli. 

E qui non è fuor di propolito il far offervare , 
che il Trivigiano molta fede avea polla nel fino 
difcernimento del fuo amico Feltrino ; con cui 
non v* ha dubbio che fo vente egli fi configliafle 
nel fatto de’ fuoi componimenti , e gli delfe la 
libertà di dirne 1* animo fuo , di correggergli , e 
di cancellargli a fua voglia. Noi traemo di 
ciò maggiore argomento, da un’ altro luogo, 
ove il Bologni cuce : 

» Quam primum tua nota mihi eli pulcherrima 
virtus , 

« Aptum Pieriis ingeniumque choris. 

» Es mihi, Corneli , lineerà mente receptus 
» Inter amicorum pignora cara gregem. 


Digitized by Google 




(* 9 ) 

>* Inde tuos monitus pacato pefloré caèpi , ' 

» ALquo animo quaevis & tua di fra tuli. 

»> Audatìer polthac me , vel mea carmina quovis 
» Tempore caftiga , corripe , lude , mone. 

» Praecipuos vis nulla magis declarat amico s 4 
» Errantes vera quam monuifle fide. ( i ) 

È di Giovanni Aurelio Augurelli Arriminefe 
Poeta Latino eccellentiflìmo che direm noi? 
Nel 1. primo de’ fuoi lambì itrtprefli in Venezia 
in ctdibus Aldi fi fiamo abbattuti nel prefente 
titolo : Ad Cornelium Cajlalium Fertinum imitati- 
dum Petrarcam iis , qui ejus generis poetica prajlare 
Velint , quod in ea lingua qua loquimut cateris p r a~ 
ferendus ejl. Ed il contenuto di tali Iambi fi è > 
che l’ Augurello efalta l’ amico fuo dall* avere 
egli bravamente imitati gli Autori antichi ne! 
fuoi verfi latini : 

» Ipfe quotiens elegans tuum fcrutor 
» Ad me , Bononiumque nunc datum carmen 
» Et quofque fimiles his frequenter emittis 
» Te laude totiens profequor ftatim jufta : 

» Quod lege veteres aemulatus antiqua , 

»> Nec fenili tantum ; verba fed quoque illorum 
» Effingis , atque par tibi decus quaeris. 

Ma poi difcende a biafimarlo , perchè nelle fue 


( i ) Il M. S. de preziofi verfi de Girolamo Bologni fi 
conferva nella Biblioteca del Seminario di Padova ; ed è 
da defiderare eh’ un giorno qualche pietofa anima fi pren- 
da la cura di trarli dalle tenebre in cui fi ftanno fepolti. In 
vece di veder ripetere l’edizione d’ un Libro giàltato più 
volte impreflo , quanto meglio fia veder ufeir da’ torchi 
l’opera inedita d’ un autore di credito ! 

Bij 
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Rime volgari fi fotte metto ad imitare certi 
moderni poetaflri , dipartendoli dalle veftigie 
prima da lui feguitate de’ migliori Poeti , come 
di Dante , e vie più del Petrarca. Egli è bene 
d’ udirne le fletto Augurello : 

» Cutn vero amores perlego tuos , qui nunc 
« Circumferuntur , miror aliter , ac ante 
» Sentire te , qui folitus inclytos femper 
v Sequi poetas Lydios , velut Dantem , 

»» Seu mage Petrarcairt, luferis graves olim 
» Simulque dulci concitos lyra verfus. 

» Secutus at nunc perperam novos quofdam 
» Vates minutos , pravenis quidem hos tanto 
»* Quanto e vetuttis fumpferas prius pieno 
»> Hauftu liquores fontibus : fed haud aquas 
»> Quos tu iolebas prillino viros curiti. 

»> Nec mentis hoc vitio tibi putem dandum , 

» Ni quod ita vis tu : fordidos enim primum 
» Exuere ami&us, ut libet, potes liber: 

» Mox aurea, quam te decet , frui vette , &c. 

E Veramente il Caftaldi in più luoghi delle 
fue rime volgari dà a divedere , che poco facea 
cafo di tali imitatori del Petrarca, di cui era 
ripieno per avventura tutto quel fecolo , anzi 
contra di loro un Capitolo in terza rima diftele , 
che infine di quella Vita con molti de’ Tuoi 
componimenti porremo. Egli per altro intende 
di biafimar que’ tali , che fono unicamente in- 
tenti ad imitare il fuono inutile delle parole di 
quello gran Lirico , e che nulla badano all* 
eflenzial de’ concetti ; nel che per vero dire 
non pare che avelie il torto. Con più di feve~ 
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rìtà , e con men di gìuflizia adoperò a noftro 
credere Aleffandro Taffoni, laddove chiamò la 
bandiera di Piovano Arlotto cucita di pezzi , e 
di bocconi una grave Canzone , e ripiena di 
belliflimi affetti , che il Bembo fcriffe in morte 
di Tuo Fratello. Ma comunque ciò fiali , e 
checché fi pretenda il Caftaldi , lo Itile fuo a 
noi fembra ruvidetto anzi che nò , ed alquanto 
fi fcofta da quel candore che tanto piace , e 
che fi trova negli fcrittori i più colti di noltra 
lingua. Dall 5 altra parte è da dire altrefi che 
non fu il folo che fi fia allontanato dall’ imita- 
zion del Petrarca , e che giudicaffe fchiavitù il 
prendere ad impreltido lo Itile d’ un altro. In 
fatti Angelo di Coltanzo feguitato da molti fe- 
ce vedere che per altra via fi potea giungere 
a meritar lode ; e le rime di lui a gran ragione, 
s’ acquiltar fama , e vivranno nella memoria 
de’ poderi. Anche il xv. del fecondo libro deir 
Augurelli è indiritto allo fleffo Caftaldi , dove 
lo invita a venirfene oggimai da Feltre a Tre- 
vigi. Ad Cormlium Cajlalium : infare tempus , 
quo ipfc Filtria difcedat , & Tervijìum fe conferai. .. 

Valere ubi queas 

» Et artibus vacare menps excolens 
» Acumen , ut foles , bonis , quibus tibi 
« Tuilque grande , Patriaeque fers decus. 

Venendo poi a Bartolommeo Laurario , ed 
al Riccio : fommamente il primo in Cornelio 
fi confidava ; imperciocché egli fatto già vec- 

B iij 
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chio , e defiderofo di menar moglie la feconda 
volta gli fcrive una lettera in cui gli domanda 
di ciò cordiglio. La rifpofta è appreffo di noi , 
nella quale fi può’ vedere , come il Caftaldi 
con belle e robufte ragioni ne lo difluada. Il 
Laurario morì vecchiflimo , e dice il Tomma- 
fini : Bartholomaus ab Orario Patavinus per hcec 
tempora ( 1534 ) docebat artem Notariatus in 
fcholis , cui ob fcneclutem fuffeclus ejl circa annum 
1545 Nafcimbontis Pettenellus , &c. Ed il Riccio 
in una lettera al Navagiero fcrive : De Come - 
Ho Feltrienji ita ejl , Eglocam illi recitavi ,fed nul - 
lum exemplum neque illi , neque cuiquam defcrip- 
tum ejl. Noi non faremo foverchiamente lun- 

E hi in dire degli altri fovrammentovati autori , 
aliando accennare , che quà e colà nelle fue 
Poefie Cornelio fà di loro illuftre ed onorata 
memoria. 

Nè folamente al noftro Giureconfulto fu faN 
to onor con la penna, e con le produzioni 
d’ingegno ; ma cogl’ intagli, e co’ bronzi ezian-< 
dio. Imperciocché fra le medaglie d’uomini il- 
luftri del fempre celebre , e benemerito Zeno , 
una ce n’è venuta innanzi in forma grande, 
che ci prefenta la tefta di Cornelio Caìlaldi in 
età incirca d’ anni quaranta , con capigliatura 
diflefa fino alle fpalle , e con quelle parole all* 
intorno :Cornelius Castalidus Feltrien. 
Jurisconsultus. Nel rovefcio Hanno l’ima 
incontro l’ altra due figure. La prima è Pallade 
letninuda con efino in capo , e con alla appog- 
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giata alla delira , e lo feudo affilio in terra alla 
liniftra , nel quale è fcolpita l’ effigie di Medufa. 
L’ altra figura è Apollo , calcante una ferpe > 
che tiene la deflra alzata verfo Pallade , e la 
finiftra appoggiata al fianco. Dietro di lui flà 
una pianta d’ alloro , al cui tronco verfo il 
mezzo pende la fua lira tra due ale aperte , che 
le fervono, come di bafe , e d’ornamento. Nel 
baffo della medaglia fi legge V. Camelus , eh’ è 
il nome dell’ artefice , che la lavorò ; in lode 
di cui nel M. S. delle rime del noftro Poeta 


troviamo il prefente Sonetto allufivo alla me*» 
daglia di cui fi parla ; 


» Chi vedrà di Camelo la (cultura 
» E di Camelo l’ onorate rime 
» Converrà che fra fe tacito {lime , 

» Che due Cameli averte la natura. 

» Perchè non cape in una creatura 
» Quefta , e quella virtù tanto fublime , 

>» Scorta chi {correr vuol fin dalle prime 
» A quefta noftra età fordida e dura. 

» Alcun di que’ che per felice forte 
» In vivo intaglio fon pofti da lui 
» Non tema oltraggio di tempo o di morte. 
n E fe già fimil arte ebbe uno o dui , 

» Certo avere le Mufe anco per feorte 
» Fu fola e propria lode di coftui. 

Vien qui celebrato il Canuto e come bravo 
Scultore , e come eccellente Poeta. Di quello 
Camelo o Camello , che vogliam dirlo , vedefi 
nel Mufeo dianzi citato un’ altra medaglia , che 
noi pur poffediamo, ma di minore grandezza 
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fatta da lui a fefteffo , con quella leggenda all* 
intorno: Victor Camelius sui ipsius 
effigiator MDVIII , e nel rovefcio 
fette figure con quell’ altra leggenda nell’ alto : 
Fave F or. nel baffo: Sacrif. 

11 Sanfovino nella Venezia parla del nomi- 
nato Scultore , e lo chiama Gambetto forfè 
perchè anticamente i Veneziani cosi chiama- 
vano gli animali Cameli , e pelo di Gambello 
tutt’ ora fra mercatanti , e nelle piazze fi dice 
comunemente. Qualcuna delle fue opere poffon 
vederli in Venezia nella chiefa de’ Padri di S. 
Steffano al Coro , eh’ è divifo da un parapetto 
di marmo fopra il quale collocate vengono al- 
quante colonne , e foflengono gli Apoftoli di 
marmo grandi al naturale da lui fcolpiti. Edue 
quadri di bronzo dimezzo rilievo fatti dallo 
fteffo efiftono anche nel primo chioftro de’ Ca- 
nonici Regolari di S. Maria della Carità nel fe- 
polcro di Buamonte illuftre Capitano ; nell’ un' 
de’ quali è una battaglia pedeftre , nell’ altro una 
a cavallo. Non è a noftra cognizione , che ne’ 
Libri di vite di Pittori , e Scultori fi faccia 
gran fatto memoria di coftui , e folamente fi 
fiamo abbattuti nella Cronica Gottwicenfe a 
veder quello paffo : In re numarìa quot non fup- 
pojìtitios orbi nummos obtrufere Cavinus , Bajjia- 
nus , Gambettus , Celìnus , & atti ? 

Ma per ripigliare il filo del noftro ragiona- 
mento ritornando colà , donde fiamo partiti , 
diremo , che dovette il C affaldi in Padova al- 
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cuna volta aver fatto fogglorno : Imperciocché 
la moglie fua Elena Anderlina di quel luogo fu , 
ed ebbe egli terre e poffeffiioni nel Padovano , 
e colà ogni forte di lettere e fcienze , di cui 
vaghiamo era , fiorivano. Al quale effetto for- 
fè una cafa polla fovra la piazza del Santo li 
comperò , di eh’ elfo dopo la fua morte , ef- 
fendo già fpenta la Famiglia de’ Callaldi, volle 
fare uno eccellente ufo , illituendone un Col- 
legio , eh’ a tre Giovani lludenti della fua Pa- 
tria fervilfe , onde fovra la porta di quello al 
di fotto della fua effigie loffie meffo : 

» Si feci tibi lucis iter. Fettina juventus , 

» Ne viola officium defidiofa meum. 

E cofi fu veramente efeguito ; perch’effo 
Collegio pel corfo di molti anni fii aperto a’ tre 
Giovani Feltrini, e al dire di Jacopo Faccio- 
lato ne’ fuoi Sintagmi l’anno 1619 ancora fi fof- 
teneva ; ma ora appena di lui rimangono le 
veftigie. Filippo Tommafini parimente di ciò 
favella in un luogo , ove dice , che il Collegio 
Cocco hodiepenitus jacet dtjitum , foggiungendo .* 
Eodemque fato Collegtum Feltrenjìum e regione D. 
Antonii a familia Altina apertum duobus fludio- 
fiSy quorum alter Jurifprudentia Jludiis , alter Me- 
dicina operam navaret : quibus afjignata erant 
fruges cum vino , ac nummis alimonia necejjariis. 
Abbenchè il Tommafino s’inganna ; che da! 
Tellamento del Callaldi , ch’abbiam qui fotto 
gli occhi, vediamo , che tre furono gli ftudenti, 
che doveano godere del fuo legato, Sian mejjì 
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per i miei ComiJJarìi tre boni Zovenì Feltriti! a flu- 
diar , dò in Rafon Civil , e Canonica , e un in le 
Arte , e medicine de tempo in tempo ; e le condi- 
zioni a’ predetti Giovani impofte in ciò confia- 
te vano : Che fosfero in Feltre nati , ovvero 
difeelì de’ fuoi parenti di Belluno , e di Cone- 
gliano, ch’egli preferiva anche agli altri. Che 
non poteflero ilare in quel benefizio piò d’ an- 
ni fette. Che dir facefiero una meffa all’Arca 
del Santo , e che giuraffero fugli Evangeli in 
mano del Sacerdote di non domandar mai fol- 
do a’ clienti poveri , o ad infermi che di pagare 
in iilato non follerò, allorché veniffero all’ efer- 
cizio della lor profeflìone. La Famiglia Altina 
poi , di cui il fovrallegato Tommafini ragiona , 
altro non fece , che dare efecuzione alla vo- 
lontà teilamentaria di Cornelia , effendo 
ella codeila (lata uno degli Eredi della di lui fa- 
coltà. E tanto diciamo perchè alcun tempo 
dopo forfè credevafi volgarmente uno degli 
Altini il Collegio avelie ifiituito. Hinc ad Alti- 
nam familiam beneficium cum manajfet , vulgo in- 
crebuit Altinum aliquem Collegii auclorem fuijfe . 

Ma pofeia che fiamo in fui punto venuti de- 
gli Eredi di Cornelio Caltaldi , non vuoili da 
noi omettere, ch’egli l’ultimo è fiato de’ dis- 
cendenti mafehi della fua Cafa ; e eh’ egli ob- 
bligò i figliuoli d’ una fua forella maritata nella 
famiglia de’Muffoni d’aflumere le arme , ed il 
cognome Caltaldi , lafciando loro la quarta 
parte di tutto il fuo. Ebbe oltre a quella ancor 
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tre forelle , l’una delle quali fu data in matri- 
monio a Roman Bovio , l’altra a Vettore da 
Pezzo, l’ultima finalmente a Jacopo degli Al- 
tini. 

Intanto il Caftaldi quali prefago di quel eh’ in 
breve era per accadergli , a Feltre fi ritirò 
l’anno 1536 penfando quivi a vivere tranquil- 
lamente , e a dare ordine , e forma agl’interefil 
di fua Famiglia. Quindi fcritto di fua mano uno 
affai lungo Teftamento a’ tredici d’Agofto ad 
un Notajo lo diede , perchè feguita la di lui 
morte s’apriffe e fi pubblicaffe. Nel quale Tef- 
tamento in vero e 1 * amor della Patria , e la ri- 
verenza a Dio dovuta , e l’affetto verfo i Pa- 
renti , e il fuo molto fapere e la fua prudenza 
rifplendono , e s’ammirano in egual maniera. 
Coli egli a’ 17 di Gennajo dell’anno fuffe- 
guente con grandiflimo dolor degli amici , e 
de’ Cittadini in età forfè d’ anni feffanta paffò 
all’ altra vita , e il Bembo nelle Lettere vol- 
gari dà ragguaglio ( non mi fovviene a chi ) di 
quella morte , chiamando l’ Autore Meffer Cor- 
nelio da Feltre. 

Non fi fa eh’ egli deffe mai alla luce alcuna 
cofa di rimarco. Solamente in una edizione 
delle Opere del Sannazaro , del Beaziano , 
dell’Altilio , del Cotta fatta da Aldo l’anno 
J 5 3 3 leggonfi pochi verfi di lui , che commin- 
ciano : V irono, qui te viderit , &c. e {tanno alla fi- 
ne del libro. Nè pure ci riefee ignoto , che 
Pierio Valeriano ne’Gieroglifici un Epigramma 
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del Caftaldi lauda infinitamente. Dum hac torri - » 
mcnrarer , die’ egli , venit in mentem mihi Epi- 
gramma Cornelii Caflalii Feltrienfis JurifconfuUi 
in foro Veneto Clanjjimi , quodneminem eruditum. 
legijje paniteat : 

» Afrani , & Capito fratres Neptunia proles , 

» Quorum jam tota eft aurea faéta domus ; 

» Ambigitur multum de vobis pejor uter fit , 

» Nam nemo id dubitat ne fit uterque malus. 

» Judice me Capito tu longe es peflìmus om- 
nium, 

» Et tamen eft frater te quoque deterior. 

Ad imitazione di quell’ Epigramma Tom- 
mafo Porcacchi un pajo ne compofe , difpo- 
nendo a fua fantafia i fenfi , e le parole di quel- 
lo ; ficcome gli è meglio tornato in acconcio ; 
e poffon vederli fra 1 verfi latini degli Accade- 
mici Occulti ftampati in Brefcia l’anno 1570, 
l’ uno de’ quali commincia : 

» Ut Spina & Gherius partu generatus eodem , &c. 

l’altro: , 

j> Spina facit verfus , Gherius quoque carmina 
fingit, &c. 

E fé il Porcacchi gli rubacchiò un Epigramma 
latino ; non fu men fortunato il Caftaldi altra 
volta per un componimento Italiano dato fuori 
a nome d’im’ altro, ficcome avenne al Sonetto : 

» L’Aquila che dal mondo oggi fi parte, &c. 

II [quale ftà nel M. S. delle fue rime , e 
vedefi pure impreffo fra quelle di Divtrjì , ov’ è 
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attribuito a Cornelio da Cajltllo , eflendo (lato 
comporto in morte di Giovanni Salanga famofo 
Medico. Ma noi giudichiamo quefto error 
d’ imprertione , non avendo mai fra gli antichi 
nomi di Rimatori rifcontrato quello di Corne- 
lio da Camello ; ma bene di Paolo x di Loren- 
zo , di Caccia , e di Gherardo. 

Un M. S. delle rime del Cartaldi efifte in 
Feltre nella Libreria del Seminario , ed un’ altro 
li può vedere in quella d’Apoftolo Zeno, tutti 
e due in bel carattere di quei tempi , fe non 
che il fecondo è del primo più abbondevole 
ed ampio. I verfi latini anticamente fcritti ap- 
preflò di noi fi confervano. 
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LE POESIE 

VOLGARI 

DI CORNELIO 

C^ S TAL D I. 


i. 

Eramente , deftrier , fei d’amor colto 
Sentendo , che portar Madonna dei; 
Dianzi forti sì nero , or sì umìl Tei 
Che ad afpettarla ftai libero e fciolto. 
Maraviglia non è s’ amor t’ ha tolto 

Il cor , eh’ infino in ciel lo toglie ai Dei , 
Benché fenza l’ aita di cortei 
Sopra di me mai non potefle molto. 

Sò ben , perchè del tuo valore ho intefo , 

Ch’ al fuo cammin la porterai ficura , 

E per amor non graveratti il pelo. 

Pur fin che torni viverò in paura 

Ch’alcun de’ Dei non fia quaggiù diicefo , 
E per rapirla volto in tua figura. 
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Giù da un chiaro balcon del Paradifo 

Quali ogni giorno una fiamma difcende , 
La qual da capo a piè tutto m’ incende 
Moda da rai d’ un angelico vifo. 

E chi la muove ha ben sì deliro avifo , 


Ch’innanzi ch’io m’accorga al cor s’accende, 
E così appredò ancora non m’ offende 
Fin che non fon da bei fguardi divifo. 

Ma non ho l’ occhio così torto volto , 


Che d’ ogni lato la fiamma efce fuora , 
E in un momento ogni vigor m’ è tolto. 
E però amor eh’ ancor non vuol ch’io muora 
Fa ch’ai bel vifo predo mi rivolto, 

Ch’ è quel che mi diftrugge e mi riftora. 

I I I. 


All’ aprir d’una lucida fineftra 

Oggi mi fon due tali ftelle apparfe , 

Che chi le vede , e può d’ amor guardarle,' 
Deve Ben l’alma aver rigida, e alpeftra. 
Però che da man manca , e da man delira 
Si vede infin d’ amor l’aria infiammarle, 

E tante reti fon d’ intorno fparfe 
Che chi più vuol fuggir più s’ incapeftra. 
Uman defir non è eh’ ivi fi Tenta , 

Ma chi gli occhi a que’ rai per grazia gira 
Spirto celefte fubiro diventa : 

E fe l’ alma talor pur ne fofpira , 

, Quanto fofpira più, più n’ è contenta. 
Perche più a fe di quel dolc’aere tira. 

Più 
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I V. 

Più che inai bella in forma d’Angel viene 
Spello a vedermi la mia cara duce , 

E lo fplendor della fua propria luce 
Par che per ^li occhi il cor mi raflerene. 

Poi con parole d onefto amor piene 
A goder feco del fuo ben m’ induce , 

E ral dolcezza nell’ alma produce , 

Ch’ efler già in tutto mi par fuor di pene. 

Poi così lieta di lafciarmi in pace 

Ritorna in ciel lafciando ancora il lume 
Degli occhi , e il fuon delle parole meco . 

Ma l’ uno e 1’ altro fubito fi sface , 

Ond’ io dolente torno al mio coftume , 

E più che prima ne rimango cieco. 

V. 

Loggia folinga > ove la noftra Dea 

Che fu già la tua pompa, e il tuo ornamento 
E della vita mia loftenimento , 

Perchè non torna a te come folea ? 

Vero è che il fuo apparir tutto m’ardea , 

Pur traea feco un sì foave vento , 

Che il foco mio or tenea accefo , or fpento 
Secondo eh’ ella i begli occhi volgea. 

Non pollo dir eh’ io non riceva ancora 
Qualche conforto fol vedendo il loco 
Dove tanto mio ben vedea talora. 

Ma tal conforto in me dura sì poco , 

Che nulla fà , perchè non fi minora 
Per tor via una favilla a un sì gran foco. 

C 
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V I. 

O dolce mdTaggier , dolce ritorno , 

Dolce apparir , dolciflìmo faluto , 

Senza la cui virtù farei caduto 

Di fpeme , e giunto all’ ultimo mio giorno. 

Di quanta grazia , di qual pietà adorno 
Abbia quel vifo angelico veduto 
Noi faprei dir , ne 1 mi faria creduto , 

Se così bado ftil mandali! intorno. 

Balli eh' io 1* ho nel cor tutto raccolto , 

E con sì chiari lampi ivi rifplende , • 

Ch’ in allegrezza ogni dolor m’c volto. 

Badi eh’ io l’ ho dimoftro a chi comprende, 

A chi fa legger l’animo nel volto , 

Nel volto che di gaudio amor m’accende. 

VII. 

Ogni di moro , e’1 morir non m’increfce. 

Sì foave c colei , che mi dà morte , 

Ne coi più lieti cangerei mia forte 
Se il mio delire una volta riefee. 

Riufcirà , che la fperanza crefce 

Di pari col defio fempre più forte , 
Quantunque paja che mi difeonforte 
Un mar di pianto , che dagli occhi m’efce. 

E non fperando farei fenza fenlo , 

Penfando, come Amore e ragion vuole. 
Alla mia fede, al fuo poter immenfo ; 

Penfando alle dolcilfime parole. 

Delle quai vivo mentre ch’io vi penfo , 

Poi moro sì ch’il morir non mi duole. 
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Vili. 

S’ io penfo ai piacer corti , ai lunghi affanni , 
Alla nemica forte , ai cieli avverti , 

Alle lunghe fatiche, ai penfier perii 
Là dove ho confumatù già tanti anni i 
S’io penfo quante frodi e quant’ inganni * 

E quanti ftrazi per amor fofferfi 
Quando la vita e l’ anima v’ offerii 
Con mie’ infiniti , e fmifurati danni ì 
Qual maraviglia è eh’ io non mi confarne , 

E in tanto foco ifon divenga meno 
Privo del vivo mio celefte lume ? 

Certo non Co come il dolor mio freno , 

Se non eh’ io forfè fon fatto al coftume » 
Come colui , che lì fece al veleno. 

' IX. 

Quella è l’ imago d’ una facra Dea 

Che può’ quel eh’ ella vuole in cielo e in terra 
Ed ha negli occhi , e la pace e la guerra , 

A chi dà vita , a chi dà morte rea. 

Io il sò che già per lei lieto vivea , 

Ed or, laflo, per lei nevo’ lòtterra , 

Sì Imifurato affanno il cor m’afferra 
Non la veggendo pili come io folea. 

Oimè che inlino quella immagin bella 
Che fu ritratta in dolciflimo afpetto 
Or mi li mollra di pietà rubella. 

£ come aveffe voce ed intelletto 

Da fe turbatamente mi rappella , 
Com’uom, eh’ indegno lia del lùo cofpetto. 

Cij 


* Digitized by Google 


I 


C$6) 

X. 

Creder potete dunque unico bene 
Unico refrigerio di mia vita , . 

• Che mai di bocca una parola ufcita 
Mi foibe contra quel che fi conviene ? 

Madonna , fe da me quello proviene , 

Sia la mia fpeme cieca ed infinita , 

E l’ alma mia eh’ è colla voftra unita 
Sola rimanga in dolorofe pene. 

E che bifogna più eh’ io vel confermi , 

Però che fe di me qutfto fi crede , 

Creder fi può eh’ io polla in odio avermi. 

Ma fe dovete voi dar tanta fede 

Sempre al mal dir d’ altrui , pois’ io dolermi 
E dir che ciò da poco amor procede ì 

X I. 

Dolce augelletto , che rinchiufo , e iòlo 

Difpenfi il tempo tuo cantando ogn’ ora. 
Sperando forfè in libertade ancora 
Con l’ altre fchiere tue levarti a volo : 

O quante volte al dì fenz’ ali volo 

AL dolce albergo , ove tu fai dimora , 

E col defio , che crefce ad ora ad ora 
Rimanendo in tuo loco indi t’involo. 

O quanto meglio d’ambidui faria 

Poter cangiar fra noi fortuna e fiato , 

Che l’uno e l’altro il fuo contento avria. 

Tu il viver iòlo in libertade hai grato , 

Io purché predò alla nemica mia 
Starei felicemente incatenato. 
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XII. 

Non dite al mio parlar blandiloquentia,’ 

Ch’ in me non c tal arte anzi tal vizio , 

Ma fu fincer del mio fenfo giudizio 
Modo da veritade e cofcienzia ; 

Perchè la voftra angelica prefenzia 

E l’ armonia eh’ ha tutto il ciel propizio 

Sarebbe degna di tal facrifizio 

Non che di tal volgar mia reverenzia. 

Saria ben carco di ftupida infeizia 

Chi a udirvi fol non fi fentide tangere 
Subito il cor di divin meliloquio. 

Noja da allora in quà non mi puot’ angere 
Ch’ io non la fcacci con quella letizia 
Che Tempre ho fida nel mio foliloquio, 

XIII. 

Veduto ho vaghi fiori , e frefea erbetta 
Dove la neve già tutto coperfe , 

Veduto ho gir tranquilla la barchetta 
Là dove già gran nave fi fommerfe , 
Veduto ho che tal co fa oggi diletta 
Che jer folea da tutti in odio averfe , 
Veduto ho tutto il mondo in man mutarmi. 
Vedrò pur anco chi non m’ ama amarmi. 


C iij 
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XIV. 

L’ antica gloriofa alta Regina 
Dell’ Aufonico corno 
Regina già , or mifera e cattiva. 

Ecco che tragge le catene intorno K 
E piangendo s’inchina 
A voi cor valorofi , ov’ ancor viva 
Qualche pietà nativa , 

Non perchè alcun di voi la lancia pigli 
Nè che armato per lei difeenda in campo , , . 
Chè non vede più fcampo 
Ai gravi , e difperati Tuoi configli 
Per colpa de 1 Tuoi figli , 

Ma come donna accorta 
Che fi procaccia d’aver qualche requie 
Almen quando fia morta 
Umilmente v* invita alle fue efequie. 

Chi non le volle dar foccorfo in vita 
Almen gliene dia in morte , 

Ch’ altro è foccorrer d’ armi, altro di pianto. 
Quello è uffizio più virile e forte. 

Ma la virtude ardita 

Spedo va à rifehio di lafciarvi il manto. 

Quefto non coffa tanto , 

E r amor meglio ancor vi fi dimoftra. 

Onde fé forfè alcun fero Pianeta, 

O perieoi vi vieta 

Il voler aitar la mente voftra 

Con travagliofa gioftra 

Sarà giammai sì dura 

Nè in ciel nè in terra, o sì fpierata voglia 

Che rifpetto o paura 

Il voler fepellirla anco vi toglia ? 
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Nel proleguir della funerea pompa 
Non vuol quell* alta Donna 
Che le fi tirin dietro arme e veflilli » 

Nè eh’ eretta le fia ftatua o colonna 

In memoria che rompa 

Il dolce obblio de’ fuoi tempi tranquilli. 

Ne degno è che sfavilli 

L’ Italico valor dall’ Indo al Mauro 

Come già tempo sfavillar folea , 

Quando ogni giorno avea 
Qualche vittoria , e non per forza d’auro k 
Che tutto il fuo tefauro 
Allora fi mettea 

In ornar arme , in abbellir cavalli , 

Ne’ folo fi vedea 

Com’ oggi intorno Donne a felle , a balli. 
Mercè d’un fol magnanimo Leone 
Se non è fin quell’ora 
La bella Donna a compimento ellinta ; 
Quelli lo feudo imbraccia , e Tempre fuora 
È a diffonder ragione , 

Ne’ la fpada per lei s’ha mai difeinta. 

Quelli vedendo or vinta 
La nobil alma di cui fi ragiona , 

E che ciafcun de’ fuoi retro fi tira , 
Altamente fofpira 
E tal Virtme il gentil core fprona 
Che ancor non r abbandona , 

Ma contra tutto il rello 

Le tiene e può tener diffefo un braccio. 

Ma che a lei giova quello 

Se l’altro, e il capo, e i pie’ fon già nel laccio * 

C iiij 
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E febben nulla il lamentar mi giova , 

10 vo sfogarmi il core. 

11 dirò pur , e fia lecito il dirlo , 

Che il fol cade dal ciel , e con lei muore 
Ne mai più fi ritrova 

Concordia al mondo, e non vi fpiaccia udirla; 
Spiacciavi , che fentirlo 
Vi converrà, fe non mentifce il vero. 

Che nella preda del Regno Latino , 

Nc alcun flato vicino ; 

Nè fcacciarebbe il barbarico impero 
L* uno e l’ altro emifpero. 

E chi altro prefume 

Di gente cui lufluria , e furor regge, 

E eh’ alcun buon coftume 
’ Non ha ne per natura, ne per legge? 

Altro da voi quefta Madre infelice 
Per ora non richiede 
Se non che le fue memorabil’ oflà 
Come a ogni vii perfona fi concede 
E come a tutti lice , 

Sien collocate in qualche onefta fotta ; 
Dove natura pofla 
Di refoluzion fare l’ offizio ; 

Che di quel facro cenere una volta 

Quando ben fia rifolra 

Forfè che ancora formerà un Fabrizio 

Correttor d’ogni vizio 

Che con più deftro fato 

A ferro , e a foco s’aprirà la via 

E riporrà in fuo flato 

Italia , o in la fua antica Monarchia. 
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Un tempo fi ftarà come a Dio piace 
' Sepolta in quefti guai 

Per penitenza degli altrui peccati} 

E tu , fortuna , ogni forza porrai 
In fcuoter la tua face 

m Per veder ben Ciel , e terra infiammati. 
O felici , o ben nati 
Color eh’ anzi queft’ ora chiufer gli occhi 
Col fiore già delle terrene fome , 

Che non veggono or come 
Per colpa de’ Rettori avari , e fciocchi 
> Il bel Regno trabocchi 
Il Regno degli regni , 

Che folo più che tutto il mondo valfe. 
O duri del ciel fdegni ! 

O natura crudel , che non ten’calfe ! 
Canzon , fe fei riprefa 

O di maledicenza o di paura , 

Quafi del mal fenza ragion prelàga , 
Moftra tu I* alta piaga , 1 

E dì eh’ i riprenfor moftrin la cura } 

E s’ alcun s aflecura 
E crede di falvarfi 

Sul promeflò favor di chi può aitarlo: 

Quanto fia da fidarfi 

Chi gli guarda le man può giudicarlo. 



(4i) 

X V, 

Il tempo patta a e pur non giunge mal 
La mia prometta , è dettata pace , 

E veggio ogn’ or più debile e fallace 
Ogni fperanza mia d’ ufeir di guai. . 

Ben mi potete aver provato ornai , 

Sejper provarmi il mio martir vi piace, 

E (e la lingua e il cor foffre , e fi tace , 
Ogni celato mal piti nuoce attai. 

Se fatti rotto il hen , che far fi vuole 

È doppio ben mentre il bifogno cade , 
Siccome Tempre il tardar pela , e duole. 

Chi ufar volette acerba crudeltade 

Tanta virtute aver preftezza fuole , 

Che fino ancider torto ha in fe pietà de, 

XVI. 


La lingua può ben dir ciò eh’ ella vuole , 

E fimular eh’ io fia libero e fciolto , 

Ma il cor eh’ ogn’ or da nuovi lacci è colta 
Non credo che confenta alle parole. 

Tal pianta produrrà rofe , e viole, 

Ch’ avrà nelle radici un ferpe involto ; 

Cosi talor’ appare allegro il volto , 

E amaramente l’animo fi duole. 


O quante volte irato vofeo apparii 

Che amor ben forte in l’ anima bollia 


Ed a ragion così tra noi dee farli. 

Perchè quello è fol modo e fola via 

Da coftringer due alme a Tempre amarli j 
Chi vuol eh’ amor non duri, in pace ftia. 
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XVII. 

Un tempo fù eh’ amor feguendo vifli 

E forfè allor cantai non fenza onore , 

Ch’ egli m’ era maeftro , egli era aurore , 
Di quanto unqua di lui cantarlo dilli. 

Ma poi eh’ ad altri (ludi i penfier filli 
Manco lo ftil dell’ amorofo ardore , 
Sicché di poi ciò che cantai d’amore 
Fd aliai lontan da ciò eh’ amando fcrillì. 

Se dunque non avrò l’ufato Itile 

Egli provien , eh’ io fon d’amor lontano , 
Ch’ i luoi feguaci efalta , altri fà vile. 

Che in quello folo egli è cortefe , e umano , 
Che lo ftil fà leggiadro , e il cor gentile , 
In tutte l’ altre cofe acerbo , e ftrano : 

XVIII. 

L’ Aquila che dal mondo oggi lì parte 
E verfo il cielo yà battendo l’ ale 
Per trovar cofa al fuo fembiante uguale. 
Che trovar non la può già in altra parte *, 

Se veduta farà prima da Marte , 

Però ch’ai eie} di Giove indi lì fale , 

Sarà , credo , tra lor guerra mortale 
Se la turba de’ Dei non li diparte. 

L’Aquila tocca di ragione a Giove, 

Come fua fida meftaggera antica , 

Ma raro con ragion Marte fi muove, 

E già Vulcan per Marte s’ affatica 

Perché $’ infiammi di bellezze nuove, 

E che Venere fua refti pudica. 
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XIX. 

Dolce tormento della vita mia 

Che il cor mi fgombra d’ ogni altra fcfagura 
Voi v accorgete , che fpietata e dura 
Pii) mi piacete che benigna e pia. 

Credo però eh’ il voftro Audio fia 

D efler crudel, che v’è contro natura 
Per più piacermi , e farvi più fecura 
Che piu collante in Tempre amarvi io ftia. 

E fe non folle quella ferma fede 

Dove fon mezzo farei morto in tutto 
Che fol il viver mio da voi procede. 

Ma fe allettate già eh’ io fia dilirutto 

Sarà poi tarda , e vana ogni mercede ; 

Perch arbor fecco non mette più frutto. 

XX. 

Anima fconfigliata attendi ornai 

A far qualche riparo*! tuo dolore 
E non tardar, perchè fpeflb fi muore 
Per minor pallìon che tu non hai. 

E perchè sò che poca llima fai 

Di viver più fra noi fenza il tuo cuore. 

Se non prezzi il morir, prezza l'onore 
Che grave infamia di tal morte avrai. 

Sendo tu lempre fuor del vulgo Hata 
F ra T altre anime elette e pellegrine 
In efercizi nobili allevata, 

Che t’ avran valle tue virtù divine 

Quando fi dica che tu t’ ha lafciata 
Condor vilmente da una Donna al fine ? 
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XXI. (a) 

A torto t’afcondefti invidó Sole 

Quando al debito tuo più convenia 
A quella (aera Dea far compagnia 
Ond’ ella , e ogn’ un di te molto lì duole. • 

E certo fé può in ciel quel eh’ ella vuole , 

Aver anco poter in te devria , 

Pur ebbe e fenza te lieta la via , 

E chiaro onor fé chiaro effer mai fuole. 

Perchè tant’oro l’era d’ ogni intorno , 

E tante ^emme eh’ ebbe luce aliai , 

E fé tu v eri t’avria fatto feorno. 

Ma fovra tutto il lume de’ Tuoi rai , 

Che non pur come tu fà luce il giorno , 
Ma dì , nè notte non s’adombra mai. 

XXII. 

Di quelle rare gemme onde folevi , 

O buono Apollo , ornar la tua corona , 

Di quelle a punto , onde più rifplendevi 
Nelle famofe fede d’Elicona 
La dolce Euterpe tua , che Tempre avevi 
Per la più cara appo la tua perfona , 

Di tutte quelle s’ ha ripieno il grembo 
E l’ ha donate , e fe con effe al Bembo. 

XXIII. 

Potrà talora aver Cerbero pace 

Come il Brocatdo fia là giù difeefo , 

E che da tutti avrà Plutone intefo 
Ch’è bellia più che Cerbero mordace. 


(<* ) Per l’entrata della DucheflVli Mantova 
venendo a marito con pioggia grandiilìnuu 
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XXIV. 

Se voi vedete il mio pallido volto 
Subito divenir tutto di foco 
• A ciafcun tempo , Donna * in ciafeun loco 
Dove il mirar in voi non mi fia tolto : 

Da giudicar non è diffidi molto 

Com’anco dentro Umilmente affoco 
Ma voi forfè fin qui curate poco 
Che ne’ lacci d’ amor mi trovi involto* 

Tante fiate a voi verrò davante , 

Ch’una (lilla vedrò pur di pietate 
Ufcir di quelle belle luci fante. 

Se tutto il mondo , e me non ingannate 
Col dolce , vago , angelico fembiante » 

Nel quale eftrema umanità inoltrate. 

XXV. 

Quanto più fi dilunga il mio viaggio , 

E quanto agli occhi più il veder contende * 
Tanto è più meco ognor , tanto più fplende 
Delle due delle ardenti il vivo raggio. 

I/effer lontan non m’è d* alcun vantaggio 
Ne’ la promeffa libertà mi rende. 

Come già predò , ora lunge m’ accende 
E a contraltare alcun poter non aggio. 

Onde più volte ho già preio configlio 
Per veder di pietà l’ ultima prova 
Di far ritorno alla mia prima forte. 

Che febbene a pietà mai non fi muova , 

Sia quel che può, ch’ogni fpietata morte 
È men dogltofa d’un sì grave efiglio. 
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vi. 

• 

Negar non polfo , eh’ il benigno afpetto 
E il valor fignoril , eh’ in voi rifiede 
A me non piaccia quanto fi richiede 
A la vera oneftà d’ un cado affetto. 

Ma con tal modo ho (labilità in petto 
La facrofanta coniugai mia fede 
Che chi mai trarla ad altro amor fi crede 
Può veder torto del fuo error l’ effetto. 

Ben fi può farle a torto ingiuria , e danno 

Ma per difciorla è vana ogn altra imprefa , 
Però fia meglio a ritrarfi per tempo. 

£ fe voglia amorofa è in voi raccerti * 

Ragion l’ ammorzi , e la confumi il tempo , 
Che dà rimedio ad ogni acerbo affanno. 

XXVII. 

Qualora penfò eh* ho già fatto , e faccio 
O^ni momento (labile penderò 
D' ufeir del voftro amor fuperbo 3 e fiero 
Nel qual vifibilmente mi disfaccio * 1 
E eh’ io medefmo poi raddoppio il laccio 

E fieguo ancor il voftro aeerbo impero ; 

E che voi fola bramo , e in voi fol (pero 
E eh’ a me fteflb in libertà difpiaccio: 
Sento nel trifto cor nafeer paura 

Che mi fà dubitar , che non fia mio 
Quel mal pender , che nel mio mal s’ indura. 
E vero è ben che in me morto fon io , 

E vivo in voi ; che non ha fua natura 
Chi contro il proprio ben fi fà reftio. 
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xxviil 

Con gran vortro difnor , donna , fi dice 
Che larga troppo di bei fguardi liete. 
Sicché del vortro amore ogn’ un fi vanta. 
L’effetto è vero , e contradir non lice 
Ma colpa voi di ciò già non avete , 

Ond’a gran torto tal biafmo v’ ammanta. 

Ma la vaghezza è tanta 

Del divino fplendor degli occhi voftri , 

Che in ogni parte dove li girate 
Vanno a Tor dritto ancor che non vogliate. 
Quanti vi fono ed occhi e penfier noftri , 
E tanto ogn’ un s’affitta in que’be’ fguardi 
Ch’ a ciafcun può’ parer , eh’ in lui fi guardi. 

Sfinii miraeoi vegliamo nel Sole 

Del quale un’ erba è tanto innamorata 
Ch’ ogni fuo bene ha porto in vagheggiarlo. 
Quefl-a in full’ ora eh’ ei levar fi fuole 
La fi trouva all’ incontro apparecchiata, 

E tanto il mira quanto può’ mirarlo. 

Poi fentendo girarlo 
Similmente con lui fi volge intorno ; 

Sicché convien eh’ il Sol la guardi ogn’ora. 

Così fà d’ ora in ora 

La gentil erba , quanto dura il giorno , 

E sì forte la villa del Sole ama , 

Che Mirafole per quello fi chiama. 


E 
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£ quinci chiaramente fi comprende» 

Che la vaghezza de’ bei voftri lumi 
È di quella del Sol molto maggiore. 

Perch’ egli un’ erba del filo amore accende 
Ma il voftro par eh* ognuno arda e confuini , 
E s* egli volve e tira al Tuo fplendore 
Una ìol* erba un fiore ; 

Voi di più dietro alla voftr’ alma luce 
Traete gente dovunque infinita , 

Alla qual pare aver giojofa vita 
Solo in feguirvi per Tua feorra , e duce : 

Tal che qualunque dinanzi v’ appare 
Un voftro mirafol fi può’ chiamare. 

* 


Unapicciola nebbia, un' augelletto 

Può’ con l’ ale ofeurarne il Sol del cielo , 
Benché di tutti il maggior lume fia. 

Ma non bifogna dir eh’ alcun’oggetto 
A’ voftri ardenti rai polla far velo , 

Ne tor al fuo fplendor l’ ufata via , 

Che non vi dureria 
Dinanzi una montagna di diamanti. 
Quando le fiamme de’ be’ fguardi unite, 
E con elle ferite 

In qualche noja , che vi fia davanti 
Ardrefte il ciel , fe voi volefte farlo , 
Non vi venga pur voglia di provarlo. 

D 
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Adornò voi di quell’ alta virtute 

Natura nò, perche come pia madre 
L’avrebbe ad altri ancor forfè concedo. 
Ma Amor , che cofe mai non pid vedute. 
Che vaghe cofe altamente leggiadre 
Dagli alti regni fuoi manda qui fpeffo , 

Per moftrar che fol’ elio 
È fhaftro d’ogn’ impercettibil’opra; 

Ne faria falvo la falute appena 
Chi lui feco non mena , 

Perchè non è alcun Dio eh’ a lui ftia fopra * 
Ma chi del fuo favor cinto fi muove 
Può’ mandar fenza pena un laccio a Giove. 

t 

Canzon fà manifefta 

Per tutto il mondo quella maraviglia . 

E fe infenfato alcun non te la crede , 

Far ne può’ piena fede 

D’ Amor l’ innumerabile famiglia , 

E fe trovi a chi amor non fcaldi il petto : 
Dì , che natura il fè parto imperfetto. 
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XXIX. 

*Mi fon pur, Signor mio , di mano ufcite 
Alcune umili mie dolenti rime 
Di ftil diverfo affai dalle mie prime 
Che di parole elette erano ordite j 

E sò eh’ effe larari molto fchernite 

Ed io non curo già eh’ alcun le (lime. 

Pur dite ai riprenfor , che mal s’efprime 
Pena d’amor in voci alte e gradite. 

Nel fcriver mio non rroveran fovente , 

Rampolli y guiderdoni , e f veld allori , 

Perch’ io qui ferivo , e non fra Tofca gente. 

Che vo’ far io di itili alti e canori 

Che fanno quattro dotte orecchie attente, 
E non han forza da punger i cuori ì 

■ XXX. 

♦ 

Riforge e torna al fuo dolce coftume 
Il poetico ftil eh’ era in me {pento* 

Quello primo fin qui miraeoi Tento 
Della tua deità facro mio nume. 

Onde qual cieco che racquifta lume 

L’immagin del miraeoi t’apprefenro ; 

Fà tu il miraeoi tuo dal firmamento. 

Che il riforto vigor non fi confume. 

Tu puoi faper quanto vagliali le carte 
In farti diventar una Fenice , 

E forfè eterna fenza rinnovarte. 

Che non fià alcun de’ Dei mai sì felice 
Ch’ aveffe fenz’ ajuto di quell’ arte 
Della memoria Tua ferma radice. 

Dij 
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XXXI. 

Chi può frenar un’ amorofa brama 

Potrà frenar un corlìer fenza briglia : 

Io fon fcoperto , ( e non è maraviglia ) 
Fin che l’ampr fi può’ celar, non s’ama. 

Predo d' un vero amor vola la fama , 

Che fi per óra più di mille miglia. 

Come avvien quando una Rocca fi piglia 
Con qualche altura , ed ingegnosi trama. 

Oimc! che tante infidie erano tefe 
E tanto foco mi pioveva adoflo 
Quando la Rocca del mio cor fi prefe : 

Che molto più maravigliar mi pollò 
Come la mia ruina non s’ intefe 
Subito , che a ferirmi amor fu modo. 

XXXII. 

Il cor un’ altra volta s’ è fuggito ; 

Nc sò fe fatt’ avrà come far fuole, 

E s’anco un’altra volta farà gito 
A quella cruda eh’ ancider lo vuole. 

Forfè eh’ io non l’ avea di ciò ammonito, 
E minacciato con afpre parole ? 

Ma noi vò più cercar , perchè già fui 
Cercandol quali prefo anch’ io con lui. 


( m 

XXXIII. 

Siajsenedetta quella bella mano 

Che la dolce fineftra oggi m’ aperfe » 

E mi levò di tante e sì diverfe 

Pene d’ amor con un bel guardo umano. * 

Pur non ho Tempre fofpirato in vano 

Che alfin pietate al mio mal fi converfe 
E le fperanze mie vaghe , e difperfe 
Ridufle al Tuo fender diritto e piano. 

Non credo già eh’ in quel benigno afpetto , 
Alberghi crudeltà com’ io credea , 

Ch’ or veggio e feufo il fuo dolce rifpetto f 

Colpa è d’amor fe di voi mi dolea , 

Ch’ ei non fiegue il mio ben, ma il fuo diletto 
Che tutto è in veder voi, dolce mia Dea. 

XXXIV. 

Vergine bella , e del bel nome degna 
Che veramente ti fece Reina , 

Aflìfa in fede altera e pellegrina 
Sola a te ftefla , a nuli’ altra condegna. 

Vero valor, vittoriofa infegna 

Del ben eh’ a pochi il ciel largo deflina , 
Alma , che ad atto alcun mai non s’ inchina 
Che da giuftizia , e da oneftà non vegna. 

Da te mi fu il cor tolto in doglia e in pianto-* 
Già il tenne il van defio , l’acceik fpene , 
Or me lo rendi in allegrezza , in canto ; 

E veggio ben che poche ore ferene , 

Mi potea dar quel che bramai cotanto , 

E che l’ incrudelir fu per mio bene, 
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xxxv.-. 

Se non m’ inganna il mio fidato medò 

Per dar conforto all’ alma afflitta e ftandà, 
E febben conto i dì , poco mi manca 
« Ad aver tutto quel eh’ io bramo adeflò. . 

Ma donde avvien s’ al mio defir fon predo , 
Ch’or mi s’arroda il vifo.or mi s’ imbianca. 
Ed ho la lingua sì debole e fianca , 

Che dir non sò quel ch’io mi voglia io fteflo ? 

Se non c il cor che dal fuo albergo modo 
Incontra forfè alla fua donna vada 
Poco prezzando ciò eh' indietro lada.' 

Ahi crudo amor come il mio mal f aggrada! 
Come ben veggio , e come ben dir pollo. 
Che pria che gionga ogni tuo dolce pada ! 

XXXVI. 

Se fi mantiene al luminofb giorno 

Quella viva beltà eh’ io vidi jerfera: 

La gloriofa fama c pii! che vera , 

Ch’ogni altra appo cortei riceva feorno. 

Era con lei pur qualche vifo adorno , 

Ma ornilo paragon certo non v’ era , 

Anzi comparfe alla folar fua sfera 
Quafiftelle minute errar d’intorno. 

Che voglier d’ occhi , e che muover di palli 
Da trarfi dietro una felva d’ amori , 

E d’ impiagati cor far mille falli ! . 

Che voci ufeian da quelle labbra fuori. 

Da far di pietre e di maglie fracalfi , 

E da dir : 4 vivi , coni’ io voglio , e muori. 
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S’io non vi veggio con umana vifta 

Sempre vi miro cogli occhi d’ amore. 

S* forte , alma gentil , m’ entrafte in cuore , 
Per una volta iol , che v’ ebbi vifta. 

E fe talora amor gran forze acquifta , 

Per veder fpefto quel eh’ appar di fuore , 

Non reputate il mio però minore , 

Se fapete in che cofa amor confifta. 

Però eh’ il vero amor vien dalle ftelle , 

Che s’ei figeneradefolamente. 

Per veder cofe delicate, e belle. 

Sarebbe forza variar la mente , 

E mutar ogni dì fiamme novelle, 

Come nuova beltà fotte prefente. 

XXXVIII. 

Un breve Tonno avea riporto in pace 

Pur tanto quanto il mio mifero ftato , 

Allor eh’ un Angioletta ebbi da lato , 

Che morta ancor fovra ogn’ altra mi piace. 

Io veggio ben , eh’ amor vano e fallace. 

Dille , era in te come negli altri è ftato* 
Piacciati almeno il mio viver beato , 

Poiché la morte mia tanto ti fpiace. 

Io fon venuta non per confolarti , 

Ma per dolermi di sì grave offela , 

Muta lo Itile tuo s’io debbo amarti. 

Appena ebb’io la bella Donna intefa , 

Ch’ io fentii farli del mio cor due parti , 

E lei con la miglior già al Cielo a (cela. 

D iiij 
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XXXIX. 

Chi mi darà di lagrime tal fiume 

D’ angofciofi fofpir sì larga vena , 

Che come mai non mancherà la peaa 
Cosi anco il pianto mai non fi confume ? 

Orribil morte ha fpento il viro lume , 

Che folea il mondo , il cielo or rafierena : 
Vita cieca d’ error , d’ inganni piena 
Ch’afar mifero altrui fai tuo collume!. 

O foavi parole , o bei fembianti , 

O callo amor , o chiara fede , e pura , 

O collumi gentili , onefti , e fanti ! 

Quanto ftudio porralfi, e quanta cura , 

Quanti anni mai volger vedremo innanti , 
Ch’ in terra un altra par veggia natura. ! 

X L. 

Due vaghi lumi , ov’ ognor’ è prefente 

Come a gran parte del fuo regno Amore , 
Due treccie d’or di fuo natio colore 
Non con alrr’arte adulterate , e fente ; 

Un dolce ragionar, eh* ogn’alpra mente 
Ogni felvaggio, ogni indurato core 
Empier potrebbe a amorofo ardore , 

E da morte ritrar l’ anime fpente. 

Un altero , foave , umile afpetto , 

Un mar di fenno in picciol vafo accolto , 

Un tempio folo a bei coftumi eletto ; 

In fomma un mondo di valor riftretto 

In quella donna, ov’ amor tienmi involto , 
Fan ch’ogni mio languir prenda a diletto. 
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X L I. 

Se que’ benigni {guardi eran d’ amore, 

Ch’ aveller giù nel cor la fua radice , 

Come creder fi .dee , poiché fi dice , 

Che gli occhi fono i meffagger del core i 
Com’ è poflìbil’or , ch’altro favore , 

O eh’ una lingua falfa , e traditrice 
Mi fpinga fuor del mio feggio felice , 
Senz’ alcuna mia colpa in sì poch’ ore ì 
Creder non vò , che da voi fofler fente 
Quelle accoglienze dolci , e graziofe 
Ch’ ancor ho tutte vive nella mente \ 

E cerco ancora in voi voglie amorofe , 

Benché fi vegga manifeftamente , 

Ch’ odio ed amor fon due contrarie cofe, 

X L I I. 

Ogni di cerco gualche tempio nuovo 

Che foglia aver donne leggiadre e belle , 

A fin fol di veder fe in tutte quelle 
Di voftra fbmiglianza una ne trovo. 

Molte ne feorgo, e dagli effetti il provo , 

Ch’ a giudizio d’ altrui pajono (Ielle , 

E degne non farian d’ effervi ancelle , 

Nè a dir*c»lì fenza ragion mi muovo t 
Perchè provien dal divin voftro afpetto 

Un certo ben , eh’ io noi fò dir , ma ’ 1 Tento 
Che m’ empie tutto di dolcezza il petto. 

E febben ardo , io fon d’ arder contento , 

E s’ io ne moro , hò di morir diletto 
Nè altro eh’ efler fenza voi pavento. 



X L 1 1 1. 

Voi vi maravigliate a quel eh’ io fenro 
Del mio imarrito, e pallido colore. 

Ma non peniate che perduto il core 
Si dilegua del viiò ogni ornamento $ 

E fé talor provafte il mio tormento , 

E forte meco in la prigion d 1 amore 
Quelle due rofe , quel vago fplendore 
De' be’ voitr* occhi fora in parte fpento. 

La cagion che v’ induce a maraviglia, 

Indur piuttorto a pietà vi devria. 

Se crudeltà non vi regge e configlia ; 

Giudicando al color la pena mia, 

Vedendo , che per voi mia vita piglia 
Verfo la morte una fpedita via, 

X L I V. 

. > t > 

Sì freddo c il fangue e sì ftupidi i nervi 
Di querto corpicello afflitto e la fio , 

Ch’ egli è già quafi divenuto un fatto 
Send’ io già quattro dì fenza vedervi, 

E più che certa potete tenervi 

Che fe di veder voi m' è chiufo il parto, 
l’ farò torto del mio fpirro caffo , 

E voi privata d’ un de’ voftlÉftrvi. 

Non fó chi di noi due n avrà più danno ; 

Più vita non avrò s’ io ne perdo una, 

A voi rnill' altri fervi tetteranno. 

Io non avrò a temer più di fortuna ; 

Voi non così , perch’ogn* un fente affanno , 
Se del fuo perde pur cofetta alcuna. 
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XL V. 

Apri quella fineftra una fol volta 

Tanto ch’io ti riveggia anzi eh’ io mora , 
Perche già fento appropinquarli l’ora , 
Che la vita per te mi farà tolta. 

E nell’ ultimo fin, perfida , afcolta 

Un che quantunque perfida t’adora * 

Poi come io fia di quello fecol fuora 
Libera a chi ti par l’ animo volta. 

Ma penfa ben per non pentirti poi 

Che cosi come nel tuo amor m’ inganno, 
Meli’ amor d’ altri tù ingannar ti puoi. 

Almen del mio morir dimoftra affanno , 

Ch’ ancider un de’ fidi fervi tuoi 

T’ c fommo difonor , fe non t' è danno. 

XL VI. 

Non lì dee lamentar della fortuna , 

Chi hà quanto alla natura li conviene, 
Perch’ in tutto repugna al vero bene 
Quant’ oro per lo mondo oggi s’ aduna. 

Da lui , chi penfa ben, quali ciafcuna 
Pena mondana , e paffion proviene, 

E a voler goder un ciò che non tiene , 
Bifognerìa non fentir doglia alcuna. 

Perchè tanto fentir puote diletto 

Delle ricchezze fue chi teme , e brama 
Quant* occhio infermo di vaga pittura. 

Vera ricchezza e ver faptr li chiama 
Finir a cialcun giorno ogni fua cura , 

E dì vera coftanza’ armarli il petto» 
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U’ fon le bionde inanellate chiome , 

E le due frefche , e colorite rofe 
Nelle quai tanta grazia amor ripofe 
Che vi dier di beltate il pregio e ’ 1 nome ? 

Spente fon ( latto) e fi può dir fi come 
Un di le palefò l’altro le afcofe , 

E cosi và chi pon Tua gloria in cofe 
Vaghe, vane, mortai che il tempo hà dome. 

Quante volte difl’ io cogliete il fiore. 

Nè a voftr’ ingiuria infuperbito in vano 
Ch’il piangerete poi s’ ei manca e muore. 

So che pentita o nò , parravvi ftrano 
Non aver chi del già tanto favore 
Donna, al voftro cader porga la mano. 

X L V 1 1 1. 

Tutto il dì bacio quell* eburneo panno 
Che già coperfe quell’ eburneo petto , 

E con tal refrigerio e tal diletto 
Ammorzo pur qualche amorofo affanno. 

Quanto ben fece amor , quanto mio danno 
Mi rifiorò quel punto benedetto 
In cui mel detti in don con vero affetto 
E non con arte e fimulato inganno ! 

Portol nel feno anch’ io , non che fia degno 
Di lui , ma non ho in me ftanza più fida 
Dove ferbar sì preziofo pegno. 

Poi fe amor , come fuol , più mi disfida. 

Mentre da feudo tal difefo io vegno ; 

Non avrò tema , ch’il fuo ftral m’ ancida. 
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Un’ altra volta ancor vorrai dar fede 

Ai rifi , ai dolci fguardi , ai dolci accenti 
Cor mio? non mio, ma di colei che denti 
Contra mia voglia , e me teco pofliede. 

Per tante prove ornai chiaro fi vede 
* L’ empia fua voglia e pur non te ne penti 
Di tener gli occhi difiofi intenti 
Nel volto , ond’ ogni noftro mal procede. 

Ahi cieca mente , che configli il core 
Come s’ ei folle alla ragion fuggetto 
E non forzato e vinto dal dolore ! 

Giàfù , ma or più non c noftro il difetto. 

Che fol può regger con ragione Amore 
Chi perder con ragion può l’intelletto, 

L. 

Chi vorrà di fua morte lamentarli , 

Chi fia cui di morire increfca poi 
Quando un’angioldel ciel , eh era fra noi 
Non ha potuto incontra morte aitarli ì 

Se di bell’ opre già ne fete fcarfi 

O cieli a torto fi dogliam di voi. 

Cagion n’ è morte cogli aftàlti Tuoi , 

Cn appena al mondo le lafcia moftrarfi. 

Oimc ! che lume ai dì noftri fplendeva , 

Che gloria , che valor tra noi fìoria ! 

Se acerba morte invidia non ne aveva. 

Non sò fe in ciel più il Sol fecuro ftia , 

Ma non venga mai più come folea 
Quaggiù , che morte gli torrà la via. 



* { 6 %) 

L I. 

Negar non vo’ ch’io non mi Tenta indegno 
D’ ammirar quello alrero e vago afpetto , 
Perchè ciafcun è da ragione aftretto 
A dir che voftro è di bellezza il regno. 

E Te di tale onor cercate uom degno * 

Non fiachi mai d’amor vi (caldi il petto, * 
Ma fe può un cor devoto effervi accetto , 

A cotal grazia fovr’ogn’ altro veglio. 

E con quella fperanza vi palefo 

Quel eh’ anco prima forfè vi fu chiaro , 

Che mal celarli può foco sì accefo. 

E perchè mai non fi\ di grazie avaro 

Un cor gentil , liccome hò in voi comprefo , 
Sò eh' io non (pero in van d’ effervi caro. 
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CAPITOLI. 

i. 

T j A rimembranza de’ dolci diletti 
Ch’io ebbi già per mia benigna forte 
Quel tempo, che con voi , Signor mio fletti. 

Ognora accrefce il defiar sì forte 
. Quel ben eh’ io perii quando vi lafciai , 

Ch’ eflerne fenza mi pare una morte. 

E quefta brama non ceflèrà mai 

Per quel eh’ io veggia , perchè già nel core , 
Ha fatte e fiflè le radici ornai. 

E di qui nafee un violento ardore , 

Ch’ io debba poi eh’ efler con voi non poflo , 
Almen inoltrarvi icrivendo il mio amore. 

E già più volte a fcrivere fui modo. 

Ma l’afpettar di lieta occafione 
M’ ha pid volte da tal cura rimoflò. 

E ben fperava con giufta ragione, 

Di poter con la penna rallegratine 
Di qualche voftra degna efaltazione. 

E ben potev^ io tal giudizio farme , 

Pènfando quanto il valor voftro fia 
'In ogni Audio e fopra tutto d’armei 

E non sò qual ftella maligna e ria. 

Ritarda il corfo di voftra virtute , 

Che fi dovrebbe per tutto far via. 

Quante vili perfone fon crefciute , 

E fenza merto alcun pofte in gran feggio , 

E par eh’ ogni degn’ alma or fi rifiute. 
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E però gir convien di mal in peggio'* 

Come avvien d’ ogni noftrp umano (lato , 
Dappoi che più fiorir virtù non veggio. 

Ah ! ria fortuna , ah ! orbo mondo ingrato 
Se non vi muove il debito , vi muova 
Vergogna che il valor non fia pregiato. 

E fe il valor degniflimo non giova , 

Di cui quello gentil Ipirto celefte , 

V’ ha veder fatta mille volte prova : 
Muover almeno più pur vi devrefte , 

Confiderando che non merta quello , 

L’ inclito fangue della cafa d’ Este. 

Non pollo dubitar che prello prello 

Non debba già per cofcienza almeno 
ElTervi dato qualche grado onello. 

E però , Signor mio , foffrite il freno , 

‘ Di tolleranza e pacienza un poco 
Sin eh’ il turbato ciel torni fereno. 

Sin che fagliate ad onorato loco , 

Dal qual pigliando forze , ad altro poi 
Vi facciate la llrada a ferro , e a foco. 

Al che fra gli altri avrete ancor qui noi , 

Ed io primo farò devoto e pronto , 

A por la vita ed il fangue per voi , 

Perch’ ho nel cor come un figillo impronto , 

Il voltro nome , e fon del vollro impero , 

E metter mi potete a vollro conto , 

E troverete fempre il mio dir vero. 


Udite 
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Udite imitatori del Petrarca , 

Udite fervi di vane parole , 

Che piu ftimate i remi che la Barca : 

Per ftarvi a canto di quel vivo fole , 

E per inopia feminando urtiche , 

Non vi fperate di coglier viole. 

I voftri ftudi e le voftre fatiche , 

A chi ben mira vi fan parer quali » 

Alla voce d’ altrui garrule Piche. 

Che vi vale efler all’ Aquile uguali 

Di forma altera e d’onorare piume , 

E fuor del nido non fpiegar mai l’ ali ! 

Leggo talor tutto un voftro volume , 

Da capo a piedi eh’ io non vi difeerno , 
D’arte o d ingegno un femivivo lume. 

Altro difponimento , altro governo , 

Altro che certi punti di ricamò , 

Ci vuole a far un fuo lavoro eterno. 

Già vi amai , ed or non vi difamo 

' Anzi v’onoro , e reverifeo in tanto , 

Che del verfificar padri vi chiamo. 

Ma non fo darvi poetico vanto , 

Però che mai non mi parrà Poeta ,• • 

Chi fol l’ orecchie mi pafee col canto , 

Se non s’aggiunge una vampa fecrera 
Che dilettando mi difeenda al cuore , 

Co’ raggi dietro a guifa di Cometa. 

Quell’ c per quel eh’ io fento il frutto , e ’ 1 fiore , 
Che del fuo vago poetar produce. 

Chi ha dai cieli a’ fuoi ftudi favore. 
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E quinci alcuno già prefe tal luce , 

Ch’ancora dopo tanto fcorrer d’anni , 

E per tante fue tenebre traluce. 

Quanti fur poi male accorti a lor danni , 

Che prefumendo al terzo del levarli , 

Sul primo volo gli fur Ivelti i vanni ! 

E non per altro che per adornarli , 

Con l’ altrui penne di vaghi colori , 

Le quai poi per la via convien lafciarli. 

Credete voi eh’ oltre gli antichi autori , 

Che fono in pregio ed in fama rimali , 

Non follerò a’ que’ tempi altri fcrittori ? 

Quelli larien tra quei di mille un quali , 

Li quai fe Apollo raccoglieva tutti , 

Non gli ballavan due cento Parnafi. 

Il tempo ha pofeia i lor nomi diftrutti , 

Peròche fur di quelle inutil piante , 

Ch’ attefero a produr foglie e non frutti. 

Non nego già , chi con vago fembiante , 

E chi con detti i lùoi concetti adorna , 

Che le fue grazie non pajan due tante. 

Ma non innalzi per quello le corna. 

Qual più ralTembra al Petrarchefco Itile , 

Se il luo Poema d’ altro non adorna. 

Altrimenti una Simia ifpida e vile 

Fora più degna d’ un Marzio Leone , . 

Perch’ ella è più di faccia all’ uom limile. 

Se tal fembianza delle perfezione , 

Fra gli antichi Poeti un faria in pregio, 

E gli altri abbietti per quella ragione. 

Perchè di tutto quel facro Collegio 

Un fol non v’ è eh’ all’ altro s’ adornigli > 
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E pur tutti di gloria han privilegio.' 

Come veggiam delle rofe e de’ gigli , 

Che non perdon lor pregio , e lor vaghezza 
Perchè tutti non fian bianchi o vermigli > 

Ma ben la lor beltà poco s’ apprezza * 

Che più volte fi gettano anco a piedi , 

Se 1* odor non rilponde alla bellezza. 

Onde trovar bifogna altri rimedi , 

Che dar a Febo vaghe ghirlandette 
Per voler elTer dei Delfici eredi. 

Quello voftro infilzar di parolette , 

Mi rapprefenta alla tenera etate 
Quando un fanciullo ad imparar fi mette ; 

Che s ei non fcrive fu carte rigate , 

Non Gl tener da fe dritta la mano , 

Per non elTer le dita anco addeftrate. 

Pur egli impara e s'addellra pian piano... 

Tanto che non a lui come a voi pare. 

Lo fcriver fenza efempi incòtto , e ftrano. 

S’ io mi tenellì un gran nocchiero in mare » 
Poi lovra d’ una tavoletta a guifa 
Di fanciul giflì in un rivo a nuotare ; 

Chi fi potrebbe ritener le rifa 

Sgridandomiper fin che d^ vergogna 
Dal lato avelli la fponda divifa ? 

Penfate qui lè vi dirò menzogna; 

Voi fiere voi quei nuotatori , cui 
La fponda nell’altrui Itile fvergogna. 

Un tempo vofco mendicando fui 

Scelte parole quali come il pane , 

Và mendicando il poverel d’altrui. 

Poi tai raccolte conobbi efler vane , 

Eij . 
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Perchè a volerne far novelli parti . 

Me li mancava a chi piedia chi mane. 

E s’io volea integrar tutte le parti 

L’ opra mi rimanea d’ altrui , non mia 
Onde mi polì a feguir miglior arti ; 

Fin eh* io trovai che la diritta via 

È non feguir ne moderno ne antico 
Per eccellente e (ingoiar che fia ; 

Ma farli ogni un di lor noto ed amico 
Aver gli fpirti ben purgati e luftri 
E di poca fatica efler nemifco. 

C he per tal via camminar quegl’ illuftri 
Ch’ invenzione e ftil fer da feftefli 
Con che vivranno ancor mille e più luftri. 

Però che i ftili ne fono concedi 

Come altre doti naturai tra noi , 

E feparatamente in ciafcun medi. 

Come veder potete anco tra voi 

Che non avete una medefma voce , 

Ma divifati ògn’ un gli organi fuoi. 

E però non fi dee metter in croce 

Chi dice chiaramente il fuo concetto 
Con baffo o alto ftil , lento o veloce. 

Perch’ io non m’ Ijp nelle parole affretto 
Alle parole del poeta voftro 
Ciò fcritto mi farà tanto a difFetto ? 

Non fi trovi per me carta ne inchioffro 

E non produca il ciel più nuòvi ingegni , 
Se tanta inopia ha l'idioma noffro. 

Tai flirti or fon di tai concetti pregni 
Ch’ acconciamente non fi dirien mai 
Con le parole de’ tre Tofchi degni. 


w 

A volergli ritrar non batta affai 

Chi li figura altrimenti , e in tal modo 
Che non gli manchin lor ombre e lor rai. 

Per me di quella libertà mi godo , 

Salvando Tempre 1’ altre voftre norme. 
Che i trafgreflòr della lingua non lodo ; 

Biafmo lo ftil dove V ingegno dorme. 

III. 

Donna per mio fupplizio al mondo nata , 

Ma per oprar che in pace mel fopporte * 
Spettò di raggi di fperanda ornata. 

La cui dolce prometta , e la mia morte , 

A un dì medefmo fi mifero in via 
Ciafcuna al camminar veloce e forte. 

Ma come avviene a chi fortuna è ria 

Veggio che la prometta allenta il corfa 
E piu franca che mai morte vien via. 

Onde non mi giungendo altro foccorfo 

Temo che pretto ella mi farà al fianco , 

E ciò per troppo amar farammi accorfa. 

E perchè pur a voi fervendo manco 

Quand’ altro di me fia vi raccomando 
Se non la vita , le mie ettequie almanco. 

E acciò , che non andiate prolongando , 

Per non aver le cofe apparecchiate , 
Tutto quel che bifogna oravi mando. 

Prima certe acque diverfificate 

In quattro vafi , quai fe non fapefte. 
Parte delle mie lagrime fon fiate. 

Quelle vi mando acciò fe non potette 

Onorar voi la morte mia col pianto , 

Eiij 
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Ch’io non fia pianto almen col mio non refte. 

I vali in quanto fon di vetro , e in quanto , 

Sono coperti di candida, cera , 

Sono a mia pura fc conformi alquanto. 

Alquanto dico , chè l’ imago vera , 

Non fora all’ or all’ or caduta neve , 

Nè il fol dove più luce da fua fpera. 

Infieme un Libro , dove in fpazio breve 
Vedrete fcritta la mia paffione 
Bench’ elfer nota fenza lui vi deve. 

Da dir fu quello qualch’ orazione 

Per impetrarmi grazia da voi ftefTa , 

Come farebbe ornai tempo e ragione. 

Da voi fol dico , perch’ in voi fol meda , 

Ho tutta la mia fpeme e ’l mio conforto, 
E al celiar voftro ogni favor mi ceda. 

E s’ all’ aprir del Libro io farò morto , 

Fatelo accender nell’ elTequie mie , 

Perch’ egli è tutto di candele intorto. ' 

Similemente de’ vali ancor fie 

Che fondi cera avvolti con tal’ arte. 

Che far porrieno a mezza notte die. 

E per non vi mancar d’ alcuna parte , 

È un cefticello pur di cera ancora , 

Con altre cofe d’intorno cofparte. 

Acciò che come il mio fpirro efca fuora , 

Le infelici oda in loco bianco e puro 
Conforme alla lor fc faccian dimora. 

Poi perch’ i! cener non faria ficuro. 

Con l’ oda in quello loco difcoperto 
Ne vorria (tede in vile ed in ofcuro ; 

Mando una fcatoletta , ove coperto 
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Degnerete ferbarlo per memoria 
D’un eh’ a morte per voi folo s’ c offerto* 
D’un che nel Tuo morir lì vanta , e gloria , 

• D’ effer morto in la Tua collante fede , 

Di poema degnìffimo e d’iftoria. 

Ma voi , alma gentil , in cui lì vede 

Rifplender un gran fol di gentilezza 
Con mille vivi lampi di mercede: 
Spezzate con la voltra alma chiarezza , 
Quella nebbia di pianto ofeura e trilla 
E convertite il duolo in allegrezza. 

E a quello mal augurio, che m’attrifta. 

Per la mia morte eh’ io veggio vicina , • 
Fate che la pietà voftra relì Ila. 

Che fe il mio fier dediti forfè m’ inchina 
A morir pretlo non però mi sforza , 

Se. non quando , a voi piace , alma divina 
Ch’ avete quella ed affai maggior forza. 

IV, 

Sto nell’ufata mia prigion di foco, 

E intorno ho sì gran vento di fofpiri, 

Ch’ il mio fiume di pianto mi vai poco. 

E tu cagion de’ miei tanti martiri , 

Non folamente non me ne trai fuora. 

Ma l’arder mio pur con pietà non miri. 
Sappi , che predo converrà eh* io muora , 
Tant’ è la pena mia , ma fopra tutto. 

Tal atto in te di crudeltà m’accora. 
Mifero a che fon’ io per te condutto ? 

Ora eh' amore , e il tempo dovea darme 
Delle fatiche mie qualche buon frutto. 

E iiij 
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Se non avevi in animo d’ amarme , 

Aimè perchè con guardi , e con parole 
Fingevi tanto amor cruda portarme ì 
Ma fe del mio morir punto ti duole , _ • 

Se quei dolci atti tuoi non eran fenti : 
Perchè non è in te amor com’ e (Ter fuole ? 

Se datino alcuno , o alcun biafmo non fenti , 

Del riverente e fecreto amor mio : 

Perchè d’amarmi fubito ti penti ì 
Se tome dici ancora il tuo defio , 

È di farmi contento :• aimè l’ effetto , 

Perchè non corrifponde al parlar pio ì 
Se nel mio amor non trovi alcun diffetto , 

E tanto tempo è eh’ ogni dì mi provi : 
Perchè in aitarmi aver tanto rilpetro? 

Se la coftanza d’ un tuo fervo trovi , 

Sempre più franca C il mi convien pur dire ) 
Perchè lafciarlo per altri amor nuovi ? 

S’ ei và languendo e tu ’1 vedi languire , 

Da una gran brama di ragionar teco : 
Perchè una volta non volerlo udire : 

Fin eh’ il fuo fpirto rimane ancor feco f 
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I-tclor ut infpicias de pofle quid intus agatur > 
Qualia circumjlent prtzdia , quidve fcrant ; 
Luditur ajjiduò y /ed konejìis lujibus , & qui 
Carnifici nullum denti , vel angue petant. 
Munda yuidem tota <Jl y Ji non pretio/a fupellex 
Hojpitibus nec deeji fobria menfa meis 
I)tque meo. Nihil huc alieno affertur ab agro , 
Sat meus a proprio /emine frugis habet , 
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In obitum Andrea: Naugerii. 

Augeri a cunttis qui flent tua futura folus 
D'ijjìdeo ,fiendus ejl mihi qui mifer ejl. 

F ortis & infelix ritmo ejl , tua fortiur a eia 

Non mihi , non Patria funt modo nota tua , 
Sed Latium egrejfa , & Dacis , & nota Sycambris , 
Atquc ubi nunc rapto Gallia dat lacrymas . 
Stimma fed in primis cohibet fapientia luttum 
Celfior humanis qua Ubi rebus erat ; 

Et nunc illa quidem longe celjijfima , pojlquam 
Atrio, divina libera lucis kabes, 

Fallitur extincìum qui te quoque judicat orbis , 
Quod nec fueta Ceres te nequt Bacchus alat ; 
Fivis enim , quin ojfa etiam fatta arida vivent , 
Dontc erit Claris artibus ul/us honor. 

Auguftino Urticar. 

Diceris uxorem duxijfe , Unica , nec id tu 
Vetus fodalis nuncias adhuc mihi 
Cum quo par tiri curas , & gaudio femper , 

Quaque intulijjet fors utrique ,fueveras. 
Gratulor , & dubius tamtn , & libi fupplice pofeo 
V tee Deos , vafium hoc falvus ut aquor arts. 

Dum feceffilfet in villani Lufiam Villalteorum 
fuorum. 

Lufiaci colles , placidis quos fexibus ambii 
Undifona , & lato florefeens margine ripa , 

Hinc atque hinc late fuptr omnia proxima late 
Ridentes tura , Aoniis quos & bona Clio , 
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Cantìbus ex ornai fub pectine Villalteo , 

Unquam erit officia hcec vobis ut vejlra rependam ? 
Qui mihi conceptum materna e morte dolotem 
Lenfiis dulci hofpicio , bene olentibus auris , 

Et Domini occurfu in primis cui lattea fandi 
Copia , neclareique jluunt ex ore liquores ? 

■f 

Mandere cum credo tua poma ut poma , Ly f andar t 
Sentio cum giade mandere me facarum. 
JEflus amai glaciem , facarum contemperat illam , 
Ne noceat Jlo macho >fic & utrumque juvat . 
Stu tu ,feu tuushcec miracula parturit hortus , 

Et mihi tu pojlhac , & facer hortus erit . 

aditigli Euganeam vix dum Baduarius urbem t 
Et jam carmficem reppulìt inde famem. 

Quid non prateria fperare hoc prafìde fas eji , 

Cum nifi confulto nil agat ille Deo , 

Unde illi omnigena , & felix fapientia prajlo e[i 
Cujus ope horrificas Jlernit ubique feras ? 


Carole vife diu felix * nunc aucte corona 
Cafarea , qua nil cefius orbis habet. 

Hìc tua totius Latti concurfus ad ora , 

Totque fimul nufquam gaudia vifa prius. 
Non modo pafentes libi nunc gratantur honoris , 
Hcec quota latiti a e/l: hac quota cauffia via. 
Majoris libi funi prafagia certa Triumphi , 

Quem debellato mox Oriente feres. 
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Et quanquam hatc eadem tentata ingentibus aufìs 
Sape alii in media deferuere via ; 

De te certa fides : quis enim tua robora nefeit , 
Utqiu tuis Aquilis invia nulla plaga ejl .<* 

& 

Quis te inventuram mcechos , Dorothea , putajftt 
Dettelo niji nunc fratrie adulterio ? 

Calva , bidens , oculis femptr JUllantibus : ore 
Quale folet feetis inguen hi are Lupis , 
Horridior rufeo , coleis & olentior birci f 

Totaque vix crepidis altior ungue tuis ? 

O pia qua arrigere huc potuifli mentula ! verumefl 
IJlud fraternum dulce f odali tium ! 

In librum Leonici de varia Hiftoria; 

Gratior ut facies varia ejl hominumque , Deumque , 
Ut magie & vario flore corona placet : 

Sic meus ex omni fplendore Leonicus avi 
lllujlrem & variam condidit Hijloriam , 


Cum truculenta famts y ullo fine vìndice furta t 
E t gravis Euganea terror in urbe foret , 
Adfuit en iterum Landus ; mirabile diclu ! 

P rotinus hoc vijo numine terror abit. 

Arma flatim depofla: dornus qua rulla per urbe/n 
Invia no3urnis furibus ante fuit 
Nunc omnis fecura cubat talune horrea egenis 
Flex animo tanti Prajidis ore patini . 


Digitized by Google 


I 


( 78 ) 

Quis neget Uerculeos Landum fu.ptra.re trìumphos ? 
Hic monflra adfpeclu contudit , illt manu. 

Invitatus ad Martinalia a Bembo. 

Sumptis cornibus , & pudore pulfo 
Curarum laqueos truces recidi . 

Solo hoc nomine , Bembe , tecum ut effiem » 
Meque ut proluertm in jocofa tecum 
Martinalia rifibus folutis. 

Par abis triplicem mihi ergo amorem 
Oclonariolos fubinde & illos , 

Illos fcis bene quos volo , inquio illos 
Illos inquio cordìum rapaces , 

Quorum adhuc facibus Metaurus ardet * 

Per quos & violentior cupido ejl. 

Sed Torquatulus hic Lucilliujque 
Coadjìnt volo mi fuas cientes 
Alternis modulatibus Naptsas. 

Quam dulces animtz fpeique quanta ! 

• Imago tua vivida indolefque ! 

Ucce peto vice Credei , aut F alerai 
Aut fi quid mihi ditiore menfa 
Potefve Apiciofius parare. 

1551 Klis. Jan. q. die Car. Pif. ingreflus 
Paravium eft. 

JDum (deer Adriacis vehitur Pifanus ab oris 
Ì7t celfum P atavi numtn in urbe locet , 

Unum expeclantes , uni dumfejla paramus 
Ecce duo huc nobis numina veBa fmul. 
Janum auBorem anni , euflodem pacis & oti » 
Pifanuth per quem Icetior annus eat. 
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Et pax lata fuas , vìrtufque exerccat ariti 
Marfqut ftrus Cereri commodet arma pia. 

Et faciet: Quii enim melius totmunera obivit , 
Tatnque fuo carum fe videt effe Jovi ? 

Ad Janum Bapt. Scytam. % 

Si libi propojltum efi lacrìmis urgere dolorem 
Nec finem tantis quarere velie malis , 

Nunquid & hac forfan renuìs folatia , quod me 
Participem luclus atque doloris habes ? 

Tecum fiere juvat , juvat indulgere qutrelis , 

Et tecum nullis parcere Naminibus. 

Hcu ! qua forma perii , qua fionda concidit atas , 
Qui pudor , & f ancia qui pietatis honor ! 

Ergo perpetuus fopor , & nox atra Corynnarn 
Urget , & bine nobis tot periere bona ? 

Occidit & nobis & nofiro fiebilis avo , 

Sedi Scyta , pracipue fiebilis illa libi. 

Et digna dia quidem quam luxeris haclenus , & qua 
JEternum fieret carmine nota tuo. 

Nec libi lugendi fines impono , modumve , 

D ammodo te frufira noveris effe pium : 

Et , fi te in lacrimas totum txtillarit amar or 3 
Et i fi Threycias det tibi Mufa preces , 

Mutari tamen ad nullos pofi furierà fietus 1 
Et fiecli ad nullas numina furda preces. 

JTinc fenfim miferum vincet patientia luclum , 

Et te paulatim fenferis effe virum. 

lllam crede meis tibi talia dicere verbis : 

Ne tuus in vulgi moribus erret amor ; 
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Neve, quod in lacrimas tempus difperdis inane s 
Detrahat officiis debita multa piis , > 
Commoda natorum forte & neglecla relinquens 
Effe quibus dtbes folus uterque parens. 

Sat libi Reta uxor , nulla illi munera refiant , 

Injmilptum hoc tumulo fi modo carmen habet : 
Dum placui formofa viro , dum vita juvartt 
Interù : cuinam mors venit apta magie ? 

Nec mihi de vita fas ejl brevitate dolere , 

Qua mortene vati cura dolorque fui . 

Quod mcejlum & miferum vidiJlismanePhilippum , 
Creaitis i/li aliquid forfìtan effe mali ? 

Salva & dextra illi funi omnia ; trijlis ab hoc ejl , 
Quod vobis aliquid cogitai effe boni. 

. * 

S anele puer , dum nos te hodie ad prafepia natum 
Excipimus quantis poffumus officiis , 

Et tu, dia parens Virgo , Davidica Virgo , 

Qua vix coelorum regia digna fai e/l : 

Dum vigili dum nunc facro celebramus honore 
Annua divini fefla puerperii , 

Solane nuncveflras abforbent gaudia mentes , 

Anne aliqua & noflri vos pia cura tenet ? 

Hoc equidem ut fperem , contraque ut tentar ilio 
In dubium ratio fe mihi feindit iter. 

Stella falutiferum tenie nifi nunciat ortum 
Supra humilem quare confluii illa cafam ? 

Aut quid odoratos trahit ad Magalia Rtges 

Si modo fummum aliquod non ibi numen erat ? 

Nafci 
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Nafci auttm in terrìsnumen , nifi numina amareni 
Terras , credibile efi non voluìffe Deum , 
Pracipue humano ex utero , more , ordine nofiro. 

Et cur maternum negligat illc genus ? 

Hcec mihi dum fuadent felicis /cederà partus 
Mortales fife conciliajfi Deo ; 

Mox tamen oppofita velut e regione repugnant 
Multa quoque & telis fortiter ufa fuis , 

Quo rear abjeciffe hominum vos Numina curai , 

Imo hominum per vos res truculenter agi. 

Curve aliter credam ? fi diro immanior Orco 
Barbaries , alio nec reor orta loco , 

Ingruit Aufonia cervicibus , hic ubi nullus 
Candidior veflra e(l religionis honor. 

Et tamen aufpiciis fub vefiris militai eheu ! 

Subque fide & vefira efi religione potens. 

Si contra Aufoniam nunc fiant jua Numina , 
quifnam 

Aufonice hceceadem numina adefie putet ? 
Utque antiqua fuis fileam fat fitta diebus , 

Deque meo rantum tempore luclus eat : 

Qua non excidia infelix nunc pertulit Orbis ? 

Quo fibi non rabies bellica fecit iter ? 

Jam fpoliaffe hofiem , demum occidiffe , furori 
T (teutonico , fuperi fic volture , parum efi. 

Jam mifire occidi natos ante ora parentum 
Summa olim hofiil'ts crimina favitia y 
Nunc polita , & quota pars fielerum, qua dira bipennis 
Ingerii , in noflras barbara fapi neces. 

Et natos , patrefque caput nunc fune revinilos 
Vidimus ex imo culmina ad alta trahi 9 
Tumque duri una pracipitts de turribus aids 
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Nec nifi pojl longas oppetiijfe moras. 

Scilicet ut morumque fuam , mortemque fuorum , 
Et videant duplici pojje perire nece. 

Sed nec adhuc rabies no {ir a hcec in ccede quievit ; 

Sunt quibus & tua crux mors fuit , Alme puer , 
Et clavos fenfere tuos , fenfere coronam , 

Et quidquid moriens tu quoque pajfus homo es. 
Horrendum diclu ! non ante altare Sacerdos 
Hei mihi Germanno tutus ab hojle fuit! 

Ipfa autem in primis direpta a fede revulfa 
Denique cum facris inclita Roma fuis. 

Roma ah ! primus amor quondam & pia cura 
Deorum 

Roma triumphato feepius hojle quid es ? - 

Quidquid longa cetas , multa & clementia codi 
Struxerat , heu , facinus ! dejlruit una dies. 
Sed neque communi ( infandum ffacroque Parenti 
Parcere barbarica fuf inuere manus. 
llle Dei fublime gerens feeptrumque , vicefque ; 

llle hominum vita claviger ille necis , 
Sacrilegi natorum odiis , gladiifque nefandis 
Proditus horrendi carceris antra fubit. 

Incertus , f celeri tanto nifi terra dehifeat , 
Sperandum fibi fit jamne falutis iter . 

Et potuit quifquam hac lacrimis fpeclare retentis ? 

Et flit immunis fulminis illa dies ? * 

Tybri pater , qua te qua tunc ignavia prejjìt 
V :l temere affuetus fiepius ejfe minax ? 

Tunc igitur difeerpi urbem & tua facra videntem 
Nec pietas ,fed nec movit ad arma pudor ? 
Arma , quibus fueras late omnia (lernere jumptis 
Comibus & fufo gurgite terribili. 
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Cur non vortìcìLus federatemi excìndere gentem ? 
Numina raptores num metuere funi ? 

Parche Codefles , aut me dolor obruit amens , 
Aut fceleri kie nullo vindice cuncla licent. 

♦ 

Obloqueris quotiti de me , Fan fiine , repente efi 
Qui mihi nequitia detegit acla mete. 

Et quamvii fido fuerint commijfa fodali , 

Et quamvii foli firn libi nota , patent. 

Augure non opui efi , non ejl opui indice nobii : 
Nequitia vultui proditor ipfe mea efi. 

4 

Hoc , Bembe , officio tuo revixi 
Favilli i velut ex citui Promettili , 

Dum me paternoi ad Larei 
Lòtica feminecem tua. 

Blanda navigli vehit quiete 

Leclicariui : & quii ufpiam alter 
Stravijfet excurfos mihi 
Ut plana monta aquora ? 

Hic forni patria pafumper aura , 

Nec non obfequiù più meorum 
Dilla falute & fundulis 
Labore qu'ctfitit meo , 

Dulci precipue Puly riano , 

Qui collii prior omnibus propinat 
Diletta Bacclio pocula , 

Revertar in jinum tuum , 

Ubi mem onui omne mox rcponet 
P afa tot licei ante acerba rerum. 

Fij 
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At Muftì quìi durum tua. 

Lenire non ftatim potejl ? 

Ili Cauponem villa: Cornuta: , ubi quatriduum 
hofpitari fluminis incremento coaftus eft. 

PeJJìma Cornuta dat Caupo vina dapefque ; 

Filia Cauponis fed mala cuncla levai, 

Senex revifo te fenem , Leonice , 

Quem modo pene puer fiorentem aiate relìqui , 
O praceps fuga temporum ! 

Sei tu quiefti ìnterea in Aonidum rofs , 

Dum mihì per fora ja&ato 3 & vafum aquor 
aranti 

Anni carnifices fluunt. 

Nunc retuli me huc tandem ut in fìnum tuum 

Confugerem , & reliquum hoc vita fi fructus in 
illa eft 

Nofris Virginibus darem. 

Si modo ad eas redire transfuga licei 

Te duce , quod facile eft ut tam dulci ore , tuifque 
A nutricibus impetres. 

Munus Lampridio datur Libellus 
Et auro , & minio nitens rubenti 
Intechis quoque murice , ut decebat , 

Donum à fanguine Regio profeclum, 

D antem Lampridius remuneratur 
O quali hendecaffyllabum lepore ! 

Huic vati dare donafanerari eft. 
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Quod medicas fecìffe unquarn non fenjìmus artes 
Extinclos Medicus fufcìtat ecce homines. 

Nec modo nunc primum ,fed j am longeante fepultos> 
Et quorum prorfus immemor or bis erat. 

Excitus è tumulo Leo nunc Baptifla refurgit y 
Seque mei Cynthi vivere fentit ope. 

Ille Leo , quem nulla artes latuere repojla 
Quemque edam cali non latuere via : 

Pro quibus officiis Medico , claroque Poeta 
Tu pia y tu vivax Mufa repende vices. 

Ut quoniam aternum doclis dare nidtur avum > 
jEternum afflatu vivat & ipfe tuo. 



JJlhuc ne doleas , B cadane , 

Sciurum mihi quod meum necaris 
E (lo molliculum y jocofulumque , 
Cauda y denti culis y pedufculifque , 
Et jam tot folitum ciere rifus , 

At nunc tot lacrymas mea puella ? 
Quid tum ? befiiolam quidem necafli 
Nec magno predo mihi paratam , 

Et tu illum fcio non volens necajli . 
JJlhuc ne doleas , B cadane ? 

Sed Ji quid pietatis aut pudoris 
E Roma y federate , retulijli 
Illud ex merito libi dolendum ejl , 
Quod tot quoddie graves Quirites 
Et vulgo celeberrimos Poetas , 

O Dii ! vel medio foro impedtos 

F iìj 
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Manu camìfici Jeris , necafque ; 

Quin & qtiod magis ac magis nefandum e/l 
Quofdam cumfera te rapit Libido 
Et vivos tumulare confuefli. 

Non ìntrel huc ab(lemìus 
Nec qui recufet pocula 
Aut Gallica aut Germanica . 

Ni vijìtator improbus 
Ajferre vult moitjìiam 
Febricitanti amiculo 
Qui moritur mala Jìti , 

Nec ipfe impune bibere 
Per agritudinem potejl . 

Sed unum hoc fubjidium • 

Jnvenit adverfus Jitim 
Quod ipfe alios dum videi 
Potare animojijjime , , 

Non Jentit interim Jitim , 

Nec modo non Jentit Jitim 
Sed fic levatur hoc malo , 

Ut pulmo qui exaruerat , 

Et guttur exufìij/imum 
Udum jit illico Jibi. 

At forti fi quem viderit 
Congeminantem calices , 

Sentii & ipfe lune Jibi 
Congeminari & anima/n, 

Sed o o oji quempiam 
Fergeminantem viderit r 
Sentit & ipfe tuncjibi 
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Tergeminari & animarti . 

Sic ut ab iis fe poculis 
Verfum in Gerionem pu tei 
Anima & corporc triplicem. 

•f 

Sape tuum , Campane , lego , rtlegoque volumen ; 
Efi grave : vis laudem Jingula 3 nil gravius. 

A 

<? 

Congredimur quoties , ne porrigat ofcula nobis 
Sape folet coepas dicere olebo libi ; 

Hac fernet atque iterum , ceu vera remifimus itti , 

Et fuit hac dempta frigida parte Venus. 
Rurfus tranfaclocum pofjam menfe rediffem 3 
Abfulit hac eadem bajìa caujfa mihi. 

Ofcula nefcio quot tandem luclantia carpfi , 

Crede mihi bene oltnt cinnama nulla magis. 
Tu quid ob hoc , Juli , Paullam voluijfe requiris ? 
Ut facerem quod non bufa pofcit opus . 

4 

Contegat ut rofeum tenui velamine peclus 
Adduci nullo frigore Panila poteft. 

Hac eadem digitos tnollijjìma vejlit , & ungues 
Nec vifa e(l ulto tempore nuda manus. 

Et facete hac fluite forfan tibi , Maure , videtur y 
Qui ridenda omni duxeris ifla loco. 

Crede mihi in tota nihil efl verfutius urbe , 

Contegit arte manus , detegit arte finus. 
Pectore quo fenfus juvenum pradetur , aperto efl , 
Qua rapiunt avidas contegit arte manus. 

F iiij 
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■t 

Claro nupta viro formofa , pudica puella 

Hic jacui , di me dicere pauca meum ejl. 

Immatura licet , mihi mors aptijjima vifa ejl 
Qua perii tum cum vivere dulce fuit. 

é 

Dum vos fefla trahunt meretricia , meque putatis 
Infulfum qui non gaudia vejlra fequor ; 

Intus ego interea qualisjit vejlra voluptas 
Cogito 3 & ut vos me , Jic ego rideo vos. 

* 

Aureli pater eruditionum , 

Laurari pater elegantiarum , 

Bononi pater omnium leporum 
Ac patres jimul eruditionum 
Ac patres Jimul elegantiarum , 

Ac patres Jimul omnium leporum 
Molo vos onerare legione 
Cujufdam mifera rei & jocof a , 

Qua multus mihi rifus excitatur. 

Nuper nefcio quis gravis Poeta 
Qui de me bene credo fentiebat 
Quajitum iverat à meis amicis 
Quofdam verjiculos meorum Amorum } 
Quibus nefcio quo modo repertis , 

Repente extomachatus ; hic tu , dixit , 

Ejl Cornelius ille , quem putabam 
Rhytmos fcribere non inelegantes ? 

Hui ! nam quid habent boni 3 aut venujli 



(8s>) 

Ejus carmina ? preter ijla quedam 
Stufa arguitila & hos novos lepori S 
Qui poffunt yfateor , fatis piatire : 

Quam funt cetera rujlìca , indiferta ! 

V irbis utitur infimis , apertis , 

Sic , ut quilibet omnia ifla pojjìt 
Ad primam illico nojfe leclionem. 

Hate illt ut tumido locutus ore ejl ; 

Forte illic adtrat meus fodalis 
Difertiffimus Auruis Locufta 
Qui nojlris Jibi partibus prehenjìs ; 

Malum dent tibi Dii , Deceque omnes 
InfulJìJJimt blaterator , inquit , 

Qui tum carmina reris invtnufla 
Cum funt dulcia , mollia , expedita : 

Ac dum carpire vis novos Poetas 
Reprendis veteres jìmul Poetas , 

Praftrtim kfidijjìmum Catullum , 

Qui ob id precipue anttctllit omnes > 

Quod vtrfu bene Jìmplici atque aperto 
Sumpto de triviis & angiporti 
Confecit nitidiffìmum poema. 

His diclis abit in fuam rem uttrque. 

Ex illaque die boni ante amici 
Odtrunt fe odio Vatiniano. 

4 

Ad Laurarium de libro Hermici , quem ille 
fibi legendum miferar. 

Totum legimus Hermici volumen 

Sperantes aliquid videre dignum 
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Illis laudibus , ilio honore grandi 
Quo dignum Beroaldus arbitra tur , 

Si frontifpitiuìn Libri intuemur : 

Sed aut nos penitus reliquit omnis 
Guflandi vigor atque fentiendi , 

Aut nulli rejident ibi Upores , 

Nec ulla veneres , nec tjl ibi ulta 
Salis micula , fed ntc ulla fellis . 

Decepit Beroaldus ergo fe ne 
jV afutijjimus omnium fapitor ? 

Nemo hoc dixerìt : imo nos volebat 
Deceptos Beroaldus hoc colore 
Favens difcipulo fuo impudenter. 

Ne fraudem tamen Hermicì volumen 
Quibus laudibus & quo honore dignum ejl : 
Ejus carmina funi quidem polita , 

Diferta & refonantia , & latina : 

In j'umma tuus Hermicus meretur 
Dici verjìficator erudìtus ; 

Sed me judìce pejjìmus Poeta. 

Nam t quod pruriat auribus legentis , 

Si demas numero s , nihil videbis. 


4 

Saxa ferafque tibi fleclendas linquimus , Orpheu » 
Mi fatis ejl Dominam fieftere pojfe meam. 

In Merlinum gibbofum legentem Patavii 
Methaphyficen. 

Occidit ante diem Merlinus jure peremptus ; 
Namque arcana Deifecerat ille palam. 
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Intima cotlorum quippe in penetralia raptus s 
Qui nojfet vivens omnia , folus erat. 
Hinc illi natura parens duo peclora fecit , 

Uno cum nequeant pedore tanta capi. 


Tandem te inveniam , Biadane , 

Pojlremus licet omnium tuorum , 

Quem tu olim tamen in tuis libellis 
A primo illico proximum locabas , 

Et quamvis latebra Lucilliana 
Tot j am te mihi fubtrahant diebus 
Tandem te inveniam , Beadane , 

Si non tam tdplicem quadruplieemque 
Qualem te referunt mihi redijfe , 

At certe & gracìlem & magis venujlum 
Et qualis mihi tu prius placebas . 

At vos interea mala latebra , 

Qua mi delicias meas voratis , 

IJlas fugite prodnus medullas , 

Ut forma cito reddìtum priori 
Compicciar reducem Beadanum . 

Mufa folebant me increpare & conqutri 
Quod litibus operam darem 
Prorfus retici is & remijjis candbus t 
Quibus beate vivitur. 

At nunc molejla amplius non funt mihi f 
Imò in Foro ipfa me tenent , 

Pojlquam creatus à Senatu litium 
Auditor ejl Venerius , 


( 9 * ) 

llle Me doclus Me cor & fpiritus 
Et dulce Mufarum decus. 

4 

Ego , ut petifii , corrlgam verfus tuos , 

Quos & probavit & tuetur Pindaras 
Turma & tota Cupidinum ? 

Quorum unus olim Pana pugnacem deum 
Stravit paUJlra inermis & nudus puer , 

Ut cunftos ego provocem ? 

Tum Jì liceret mihi , ego ne hos ut torqueam 
Di! tam modejìoi ,fobrios, graves } fuo 
Demum tam jimiles Patri ? 

Morfor Deorum , credo , Momus omnium 
Hic non haberet morjìbus Locum , Hat 
Lujlrans fedulus omnia. 

4 

Natali dum , Bembe , tuo conviva recumbo 
Inter Apollineas , Ccefareafque dapes , 

Omnibus extentum tibi vita orantibus avum 
Corripuit nojlras Calliopaa preces. 

Longius ecquid , ait , Bembo vel honejlius avum 
Dent fuperi , nojler quam dedit ante chorus ? 

Per fuperos longa viridique atate fruatur , 

Per nojlra aternum dona fuperjles erit , 

■f 

Ad Bononium à quo rogatus emerat illi poema 
Titi Srrotii , Se Herculis Filii. 

Borioni habebis hofpites fuaviffìmos 

Propediem apud te Strotìos ambos tuos 
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Natum P dlrtmqutjnccrtum uterelegans magìs , 
Tccum futurosji voles , dum vixeris ; 

Quod excupijfe te fcio mirum in modum. 
Mtcum manebu.nl interim quoad levent 
Longce t unde veniunt , lafjitudinem vice , 

Et dum revincli culcionem comparenti 
Quales poetas nobilijjìmos decet 
Adire fanclos vivi Apollinis Lares. 


Mille habet in promptu egregias Cardonius artes 
Unde fibi quas vult jungit amicitias. 

Quas & neclareis verbis & fronte benigna 

Pojlmodo f ceu matr 'is lacle Jinuque , fovee. 

Mirificos & in has artes habet ille minijlros 

Prcecipue Apicium Cynaminumque coquos. 

% 

Mantua pojl genitum cotpit clara effe Maronem 
Quce fuerat, Minci , vix libi nota prius. 

Roma diu preclara , tamen plus floruit ilio 
Tempore quo Marco cum Cicerone fuit. 

Ex utroque unum conflavit Mantua Marcum 
Qui decus & nomen nunc utriufque refert. 

Mantua cedebas Romce , nunc cedere debet 
Hoc uno faltem nomine Roma tìbi. 

# 

In Rufculum Danieli Archi. Feltr. 

Inttr delicias fuburbiales 

Quibus Feltrici qualibet decora ejl , 


r 
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E dulcì quoque colli Charìteo 
Rident adicula Darndian.ee , 

Incertum decorent magifne collem , 

An collis Jltt cedibus decori : 

Sic par grana projluens utrinque ejl , 

Sic femper charites utrinque ludunt , 

Ut collii charitum magis vocari 
Quam Chartum queat , ut rudes coloni 
Vocant mine male voce Jyncopata. 


FINIS. 


i 


Cura & fumptu G.Co ntii qui l&ellum hunc, 
feque ipfum BRANCATIO Corniti 
dicavit. 1757. 
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